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Piccovi un* attestato sìncero del- 
la mia stima , ed amicizia nella 
dedica , che vi umilio del Tomo 
Secondo del Filosofo del Secolo, 
il quale ambisce di acquistare 

qualche gloria dal Nome vostro , 

a a 
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(IV)' 

troppo caro alla vera Filosofìa . 
Non intendo però in simile occa- 
sione di rendere il meritato tri* 
buto nè alla nobiltà della nasci- 
ta, che accresce la vostra mode- 
stia, nè ai titoli, che da Voi 
ricevono tanto splendore , nè 
air onorevole impiego, che so- 
stenete con tanta soddisfazione 
del nostro Sovrano, e che utile 
vi rendono , e caro alla . società . 
Niente agli occhj miei è più de- 
gno di stima , quanto (le sociali 
virtù, delle quali l’animo vostro 
và circondato . E chi meglio di 
me può renderne testimonianza ? 
Io , che ammesso alla più tenera 
vostra confidenza , fino da quan- 
do una sorte -comune ci uni am- 
# » , 
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(V) 

bedue nell’ Accademia dei Nobili 
Ecclesiastici sotto! venerandi au- 
spicj dell’immortale PIO SESTO 
di Lei ristauratore ; io , che di- 
stinto colla [continuazione dell* 
amicizia vostra nel Capitolo Va- 
ticano , cui per beneficenza sovra- 
na fummo, ascritti ad un tempo 
istesso , c dove i vostri meriti 
hanno a Voi aperta la strada al 
Canonicato ; io dissi hò tante ri- 
pruove delle vostre, egregie qua- 
lità , e delle doti singolari- del 
vostro spirito , che senza me- 
co stesso arrossire , e senza timo- 
re di essere tacciato di adulazio- 
ne , posso darne al mondo inte- 
ro il più sincero attestato . Il vo- 
stro carattere nobile. 


ma senza 


(VI) 

fasto, affabile, ma senza avvili- 
mento forma la mia giustificazio- 
ne . Basta di conoscervi , per giu- 
dicare senza fallo , essere dei vo- 
stri meriti ogni lode minore. La 
vostra modestia non abbia difi- 
coltà di ascoltare queste mie es^ 
pressioni, figlie della sincerità 
non meno, che della riconoscen- 
za . Che bella verità! Io non 
posso proferirla , senza T entusias- 
mo della più sensibile tenerezza - 
In vista di tuttociò , se non pos- 
so avere la sicurezza di consa- 
crarvi cosa degna di Voi , potrò 
bensì vantare la gloria di avere 
in tale offerta riguardato il vero 
merito . 
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Copiae parvae slngulorum lunt . Eorum autem > 
qui iis egeant> infinita multitudo. 

eie. Lib. IL de Offic. 

Hominum generi uiÙTcrso cultura agtorum est 
salutaris. Nulla vita beatior esse potest. Nc- 
que solum officio > aed et delectationc > et sa- 
turìtate, copiaque rerum omnium »quae ad vie- 
tum horaintun > et cultura etiam pertinent . 

Idem Cat, Moj. 
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IL FILOSOFO 

DEL SECOL O. 

C^TO ^I{TO 

La. Filosofìa del Secolo sulla 
Popola:^ione . 

ARTICOLO L 

Sii i mc-;^i per promovere la 
Popolayone . . 

' T) 

I. Ocn persuasi i filosofi del secolo, 
che là non può idearsi società , dove 
non siavi popolazione , nè questa po- 
polazione può esistere , dove i mezzi 
non si abbiano da promoverne la sus- 
sistenza , quindi è , che a questi- due 
grandi , e rilevantissimi oggetti uni- 
camente rivolte tutte le loro mire, 
mille vie., propongono , e nuovi siste- 
mi esibiscono , onde facilitare l’aumen- 
Tomo li, a 


I filosofi del 
secolo pre- 
tcndonOjChc 
si debba dal- 
la legge eb- 
bi gare cias- 
cuno al ma- 
trimonio , 
onde au- 
mentare ef- 
ficacemente 
la popola- 
zione . 


\ 

\ 


z 

to dei popoli , c delle nazioni • e fis* 
sare così il nerbo, .il lustro, e la fe- 
licità di tutti gli Stati . Però vorrebbe- 
ro quasi , che in ogni codice di le- 
gislazione si rinovassc a tutte le gen- 
ti il gran precetto fatto al primo uo- 
mo di moltiplicare la propria specie, 
il solo forse fra tanti , che con mag- 
giore costanza osservato fosse dalla 
nazione Ebrèa . Pretendono , che ogni 
legislatore segua P esempio del Persia- 
no , che obbligava ciascuno ad unirsi 
con una compagna, sul riflesso, che 
non altro essendo questo mondo, se 
non se un semplice passaggio , era 
troppo necessario , che lasciasse dopo 
di se un Aglio, il quale continuasse 
quella catena di esseri stabilita dalla 
previdenza del Creatore ; e però esi- 
biva premj a quei cittadini , che for- 
nivano di un maggior numero ,d’ in- 
dividui lo stato . Applaudono allo spi- 
rito , da cui sono animate le leggi tut- 
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tc della Grecia rispetto al conj ligio * 
ed al celibato , specialmente di Tebe , 
Sparta , ed Atene . Finalmente tutti i lo* 
ro voti sono diretti a richiamare nel no- 
stro secolo , e sotto il nostro cielo he an* 
tiche leggi di Roma , la quale ||ìno dal 
momento , in cui sorse superba coi 
più felici presagj a dominare l’univer- 
so, cercò d’inspirare negli animi un 
certo amore alla grandezza , ed al po- 
tere , accordando privilegi ai padri , 
diritti ai mariti sulle consorti , e sù 
i figli , e giunse per questo mezzo ad 
incoraggire la nascente sua popolazio* 
ne. Tanto si è lo zelo del publico 
bene , il quale anima il cuore dei no- 
stri filosofi, che altamente querelan- 
dosi sull’ infelice decadimento di quasi 
tutte r europèe provincic , pronunzia- 
no con somma asseveranza il decreto 
f atale della irreparabile , ed ultima lo- 
ro rovina , se in ogni stato non si ri- 
pristineranno le vetuste leggi, che prò* 
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rrcttevano prcfr; al matrimonio , pre- 
rogative alla patemif A , esenzioni al 
cittadino , che fece dono alla società 
di molti figli , e che proscrivevano , c 
notavano d’ infamia il celibato . 

Si rhr»mano H. Ma prima che la filosofia del 

1 Jipnori fi- , 

losnfi de? fc- secolo tanto si applaudisca di avere ri- 

eolo « c<->n?i- -111 I 

derarefo sta- trovato UH tempcramcnto si bello , onde 

d^iisTrfcol' provincia fare rifiorire la popo- 

tura nella no lazionc , si dia una sola occhiata all’in- 

atn Europa, 

dalla quale tomo del nostro continente , senza 

«i rileva, che i • i • • j ,, r.- 

«empre si e- punto Stendersi oltre i monti della Si- 

df^qudfo° ® atlantico , c 

che la nani- mauri tano . Quale spettacolo ìion si 

fa rendere ci ^ . 

potrebbe . presenterà al cospetto di un uomo illu- 
minato, e saggio! Qui l’ agricoltura 
giace ancora lontana da quel grado di 
perfezione, cui avrebbe dovuto giu- 
gnerc da gran tempo; là migliaja di 
jugeri non coltivati , o per difetto del 
dovuto alimento costretti a risponde- ' 
re con somma avarizia alla speranza 
deir affaticato agricoltore. Qui putrì- 
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de ♦ c limacciose maremme , e stagni 
venefìci , solo ricchi di giunchi , e can- 
ne si stendono a cuoprire gran parte 
di terreno , che sospira una mano be^ 
nefica , la quale lo tragga una volta 
dall’ ozio ingiurioso, in cui dalla tiran. 
nla dell’ acque è obbligato a marcire j 
là boschi inaccessibili , solo albergho di 
fiere, o sicuri asili di gente sanguino- 
lenta , e facinorosa ingombrano la mag- 
gior parte di quella superficie di ter- 
ra , che non potendo ricevere il bene- 
fico influsso delle mattutine rugiade , e 
dei raggi solari, intorpidisce tra lo 
squallore degli inutili rami , c dei ru- 
vidi tronchi . Qui aride glebe incolte , 
solo feconde di bronchi , e spine ; là 
campi ubertosi , che invece di biontìfbg- 
giare per aurea messe, offrono di er- 
be selvagge una < .languida pastura alla 
povera greggia , ed allo smunto armen. 
to . Ovunque si rivolga lo sguardo , da 
per tutto verrà fatto di vedere , che 



Giusto ri- 
flesso fatto 
sull’ apricol- 
tura delle 
provincic 
europèe, che 
fa conosce - 
le r inutilità 
del progetto 
proposto dai 
fllosofì del 
secolo per 
aumentare 
la popola- 
zione . 


da noi sempre meno si esigge di quel- 
lo , che dovressimò , e dalla natura 
sempre meno si contribuisce di quello 
che essa potrebbe somministrarci. 

III. Se noi considerassimo la terra, 
sii di cui camminiamo , come quel ric- 
co fondo , d’ onde ricalare si deve quan- 
to abbisogna per la nostra sussisten- 
za, non divideressimo certamente fino 
colle fiere selvagge i preziosi suoi do- 
ni non vi sarebbe un palmo solo di 
essa, che inaffiata non venisse dai 
nostri sudori per germogliare quei pro- 
dotti , che servono ad alimentarci ; 
sulla instabilità delle acque getteressi- 
mo piuttosto le fondamenta di quei 
superbi ediiìzj , che ingombrano tan- 
to Hpazio di terra , quanto può bastare 
per nutrirci j distribuiressimo gli albe- 
ri con una savia economia sul terreno 
incapace di qualunque produzione , c 
ne sgombreressimo quello, che per la 
sua fertilità più lusinga le nostre spe- 
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ranze*, ogni nostra sollecitudine colà 
solamente sarebbe rivolta a costringere 
l’antica madre comune a renderci 
più volte felici colla largizione dei suoi 
prodotti entro il giro di dodici lune. 
In somma nulla si ommetcrebbe , e si 
tenterebbe di tutto per far si , che la 
natura tanto fosse con noi generosa , 
quanto noi siamo indefèssi, e pronti 
a soccorrerla colla nostra industria . 
Qual’ è quel popolo europèo , che u- 
guagliare si possa al provido cinese ? 
Il confronto di questa nazione con 
noi quanto non è egli mai umiliante ! 
Essa conta dei popoli numerosissimi, 
che in in alcuni bastimenti abitano di 
continuo sulle acque dei fiumi , per non 
defraudare la coltura di quella porzio- 
ne di terra , che inutilmente occupa- 
ta sarebbe dal fasto dei grandi colla 
.erezione di magnifici, c vasti, edifizj , 
Noi all’incontro .limitandoci soltanto 
alle adjacenze delle nostre superbe ca- 


La n?.tnra 
inclina L>a- 
st,:nteiiientc 
r uomo a 
perpetuare 
se inetlcsi- 
mu nella 
prole, ove 
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pitali , dove il consumo eccita lo spiri- 
to deir industria , ed anima 1’ agricol- 
tura, lasciamo poscia , che tante leghe 
di terreno discosto da noi presentino 
air attonito viaggiatore lo spettacolo 
lacrimevole della sterilità la più fune- 
sta . Questo solo riflesso fatto sullo sta- 
to infelice , in cui giace T agricoltura 
nell’ europèe provincie , prova ad evi- 
denza r inutilità di richiamare le anti- 
che leggi , come pretendono i signori 
filosofi del secolo, ad effetto d’inco- 
raggire , e promovere con efficacia la 
popolazione di ogni stato . Si animi 
r agricoltura , e le nazioni tutte fiori- , 
ranno , fino a stendersi per ogni dove , 
secondando mirabilmente il voto del- 
la natura . 

IV. Questa provida , e benefica ma- 
dre inspirò all’ uomo una certa tenden- 
za , che lo porta con prodigio ammi- 
rabile a moltiplicare se stesso . Una 
compagna, che divide con lui le vi-. 
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ccndc della vita j una serie di figli , 
che riconoscono da ambedue la cagio- 
ne della loro esistenza, -hanno un 
diritto inviolabile di essere alimentati . 

• Mancano i mezzi di provedere alla 
loro sussistenza ? Ebbene : L’ uomo si 
oppone all’ urto della natura , e toglie 
alla società tanti individui , quanti ne 
esigevano da lui la sicurezza dello sta- 
to , r incoraggi mento delle arti , lo 
splendore della religione , e la gloria 
del principato . Copiose , e pronte so- 
no le vie di assicurare alla propria 
discendenza i beni della vita ? L’uomo 
allora si fà un dovere di compiere quel 
fine nobile , e, sublime inteso dal Crea- 
tore nella formazione delle cose , dan- 
do allo stato cittadini , che lo regga- 
no , alla publica sicurezza soldati , che 
la difèndano , alla religione ministri , 
che ne promovano il decoro , al prin- 
cipato sudditi fedeli , che ne sostenga- 
no i diritti. Solo che non manchi 


non manca- 
no i mezzi 
della sussi- 
stenza . 
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IO 

all’ uomo i! mezzo di cuoprirc i biso- 
gni della propria sussistenza , nè debba- 
no languire nell’ inopia , c frà lo 
squallore i germi preziosi , nei ’qua- 
li si lusinga di sopravvivere all’ ul- • 
timo fato , cerca ognuno di soddisfare 
al nobile desio di perpetuare sè me- 
desimo nella sua posterità ; desio tan- 
to connaturale all’ uomo , quanto è 
certo il principio della sua posterità. 
condis«”di prescindendo ancora da t^ue- 

una certa Stimolo , che incomincia a farsi 
dolcezza il ^ . . 

vincolo co- sentire al di lui cuore fino dal mo- 
ciii^lo Knde mento , per cosi dire , eh’ egli cono- 
^d^Smefe essere animato da uno spirito 

grato. fattQ per sopravivere alla caducità di 
tutte le cose , la natura istessa sparse 
di un dolce piacere il vincolo coniu- 
gale in modo , che veste un’ aria si 
seducente, capace per se stessa di 
obbligarvi ciascuno . Sempre ricca nei 
suoi doni, quanti beni non collocò 
nella dolce unione del matrimonio 1 


\ 
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Questo da se medesimo è troppo suf- 
ficente ad interressare ognuno , che 
non si penta di essere nato uomo , per 
abbisognare di un comando , che ne 
tenda indispensabile l’ uso , o di un 
severo divieto , che ne ' condanni 1’ a- 
gamìa . 


VI. Dunque allora quando i filoso - f 

* ^ . inazione , m 

fi s’immergono nel gran progetto dicuì si ritro- 
, , . va la popo- 

aumentare la popolazione di uno sta-iazionc,non 

to , non incomincino dal declamare dclla^* 

altamente contro il celibato. Ricono-"°stra indo- 
. . t /T- lenza , che ci 

scano anzi in esso un eltetto nece ss a- ra trascurare 

j- ,« il benefizio 

no di una causa mal augurata, qua- dell’ agricol- 
le si è la nostra indolenza , per cui*“”* 
facciamo si , che tra la popolazione 
dello stato , e la naturale fecondità 
non passi proporzione alcuna . Essi 
finché piangono sulla scarsezza della 
J popolazione, mostrano di non cono- 
scere altro , che un prodotto miserabi- 
le deir ozio corpulento , il quale ora, 
mai domina con tirannico potere tut- 
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ta r euròpa . Ozio ingiuriso alla pro- 
vida sollecitudine dell’essere Supremo, 
che di tanti mezzi ci fórni , onde au- 
mentare i beni della vita ; ozio perni- 
cioso allo stato , che domanda da noi 
tutta la cura di assicurare ai nuovi po- 
steri la loro sussistenza ; ozio indegno 
di noi stessi, i quali sapendo di esse- 
re nati immortali, pure ci troviamo 
da esso costretti a privarci del piace- 
re di vedere perpetuato il nostro no- 
me sulla terra pel difètto di quei soc- 
corsi , che tanto sono necessarj al 
mantenimento di numerosa prole ; o- 
zio finalmente troppo grave a quella 
natura stessa , che in tanti boschi or- 
rendi , in tante selve solamente avvez* 
ze ad udire i fieri urli delle indomi- 
te belve, in tanti monti solo segnati 
da poche orme di smarrito gregge , in 
tante valli non mai tocche dal taslien- 
te vomero, offre a noi mortali un 
largo fóndo , sù di cui esercitare la no- 
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stra industria; e promovere cosi la 
comune felicità . 

Vn. Bisogna , che i signori filosofi 
risalgano a questa cagione di un tan- 
to male , e a questa applichino gli op- 
portuni rimedj . Qual frutto si potreb- 
be mai sperare da un terreno a larga 
mano inafiìato , se prima- al di lui se 
no affidata non fos;se la semenza dal 
provido agricoltore ? La filosofia del 
secolo pretende , che la popolazione 
germogli , e cresca , mercè solamente 
l’ urto della natura , e le lusinghe inse- 
parabili del conjugio . Intanto lascia, 
che liberamente regnino gli ostacoli , 
che ad ogni passo s’ incontrano , vale* 
voli per se stessi ad impedire i maggio- 
ri progressi dalla popolazione . Si fa- 
cilitino prima i mezzi della sussisten. 
za, e si aumenterà la popolazione. 
Questa hà sempre un necessario rap- 
porto con quelli . La sussistenza poi 
stà raccomandata alle ricchezze j e le 


Facilitftti 
mediante l’a* 
gricoltura i 
mezzi della 
publica sus- 
sistenza ,^'si 
viene a mol- 
tiplicare ne- 
cessariamen- 
te la popo- 
lazione . 
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ricchezze di uno stato dipendono dai 
prodotti della natura , dall’ aumenta- 
zione del loro valore, dall’estensione 
del loro uso, dal loro smercio, dal 
trasporto loro , e dalla loro permuta *, 
cose tutte , che si conseguiscono dall’ 
agricoltura seguita dall’industria delle 
arti , c del - commercio . 
esempio Vili. Se i popoli tutti dell universo 
che iJ^pro’. avessero sempre riguardato questa no- 
onr'popoU meccanica per quella assoluta , ed 
zionc è sem- indipendente fonte copiosa di ricchez- 
quando"ón 2C , chc^ diffondere debbonsi a felicita- 
tìiiìa^basf Stato, fòrse alcune provincie 

dett’agricol-jjci[a nostra euròpa non sarebbero ora 
costrette a confessare per una fatale 
esperienza , che ogni prosperità e 
grandezza è sempre precaria, e ma- 
lamente stabilita , quando non si fón- 
di sull/ base ferma , e costante dell* 
' agricoltura . L’alto potente fiatavo po- 
co favorito dalla sorte, non occupa, 
che pochi palmi di un terreno basso 
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f e paludoso . A compensare questo di- 
.fètto per lui troppo grave cercò di 
fabbricare la propria grandezza sul 
commercio . Sorse , è vero , a sì alto 
segno, che acquistò una preponderan- 
za troppo eccedente sulle estere pro'* 
vincie , le quali invide del di lui in- 
grandimento , tentarono ogni via di 
affrettare la sua ruina . Ben presto pC" 
rò scemò l’antico suo fasto, e sem- 
pre mal sicuro rimase di conservare 
quanto tuttora gli avvanza della pri- 
mitiva sua grandezza. Il Brittano ven- 
ne a trattato col Russo , e col Portoghe- 
se , ed insieme si unirono a vibrare 
contro il di lui petto i colpi più fie- 
ri . Da un lato si vidde investito dalle 
città Anseatiche , che a se medesime 
appropriandosi il commercio di • 
c di commilitone ^ lo destituirono di 
questo mezzo , onde f coll* economia , 
e coll’ industria avvantaggiare la pro- 
pria fortuna . Dall’ altra parte teme 
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di continuo che il Prusso ben presto 
si risolva di troncargli la via a tutti 
quei vantaggi , eh’ egli ritràe da un fio» 
rido commercio sulle sponde del Re- 
no. 11 Danese traffiica sempre mai a 
carico del commercio di Amsterdam . 
Le arrenghe olandesi non più solleti- 
cano r avidità , ed ingordigia dei po- 
poli europèi . La pesca delle Balene 
hà patito una notabile ^diminuzione • 
Il suo commercio di assicurazione si 
è abolito . In somma le Alte Potenze 
delle provincie unite veggono tratto 
'tratto sensibilmente infievolirsi.il loro 
nerbo , scemarsi le loro riccchezze , of- 
fuscarsi il di loro splendore nel mo» 
mento, che ogni estera provincia và 
acquistando una navigazione propor- 
zionata alla propria natura , aumentan- 
do l’industria, e stendendo i limiti 
del suo commercio. Tanto è vero, 
che la sorte delle nazioni è sempre 
mal sicura , ove la loro prosperiti, e 
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ricchezza si appoggi a tutt’ altro , fuo- 
, richè all’ agricoltura . 

' IX. Come potranno mai sperare uno DjUg vicen 

stabile presidio alla lorO' sussistenza 

quei popoli , i quali abbandonando il dedurre, che 
5 C \ J * r industria 

gran benefìzio, che ad essi; promette jd comme- 
la natura da un terreno sollecitato dal- 
le loro fatiche, si lasciano pigliare . 

, ^ , più SI acqm- 

coroe all’ incanto dalle fallaci lusinghe su di cstcn- 

• • I *1 sioiic • Al 

Gl un commercio sempre instabile per contrario 
natura , sempre nuovo per mille com* 
binazioni , sempre incerto per gl’ infi- quanto P‘ù 

, , *» estende, 

niti ostacoli , che opporre si possono unto più è 
al tranquillo suo corso ? L' industria di *’*^”*®“ • 
un popolo, che pel commercio si sten- 
de sulle nazioni estere , viene tosto 
riguardata come una odiosa tirannia . 

Tutte allora si danno un moto incre- 
dibile , e fanno ogni sfòrzo , di cui 
possono essere giammài capaci , perii" 
berarsene il più presto , che fia possi- 
bile. La sola agricoltura è quella, che 
trovasi al coperto da questa ^vicenda . 

Tomo //. b 


Il Romano 
giunse al 
grado di 
somma pro- 
sperità , è 
grandezza 
solo per 
mezzo deir 
agricoltura . 
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L’ esercizio di essa rende un frutto 
pingue , c sicuro . I progressi della me- 
desima regolare debbono quelli delle 
arti, edel commercio. In essa sola,cor 
me in loro unico centro terminare deb- 
bono tutte le linee , che segnare si pos- 
sono entro la sfera della pubblica eco- 
nomia . Laonde se i signori fìilosofì del 
secolo pcetendpno , che abbiasi ad 
aumentare la popolazione , abbando- 
nino ogni altra strada affatto indiretta , 
c unicamente importuna, e solo si ap- 
pigUnoa questa, di consigliare cioè le 
nazioni tutte a combinare ogni in- 
terresse con quello dell’ agricoltura , ad 
affidare a questa la speranza delle pu" 
Miche ricchezze , unico mezzo sicuro 
di prevedere ai bisogni della pubblica 
sussistenza , 

X. L’ esempio solo dell’ antica Ror 
ma basti ai signori nostri filosofi per 
far loro intendere di qual conseguen- 
za fosse la coltura dei campi . Quante 
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leggi non furono mai stabilire perpro- 
movcre i vantaggi dell’ agricoltura ? Co- 
me non s’ impegnò mai sempre la po- 
lizia del governo per animare l’ indu- 
stria degli agricoli ? Come non s’ inter. 
ressò per fino la religione stessa , che 
professava ,a rendere onorevole una si 
vantaggiosa meccanica ? Ecco il gran 
padre Quirino , che facendo voti con- 
tinui per la felicità di un regno , il 
quale riconosceva da lui la gloria dei 
suoi principj , instirui sacerdoti conse- 
crati al grande ministero d’implorare dal 
Ciclo la fertilità dei campi , e preferì 
le rustiche alle urbane Tribù, insegnan- 
do a tutti i popoli, che la grandez- 
za , e prosperità di una nazione non 
può essere meglio collocata , che sù i 
vantaggi della natura . Che non potè 
di grande la forza di un’ esempio si 
luminoso sugli animi dei consoli , dei 
dittatori, dei supremi magistrati nei 
tempi li più felici della romana repu- 

b z 


Lo Sparta* 
no, ed il 
Komaiio de- 
caddero 
dalla loro 
prosperità, c 
granderza, 
quando la* 
sciarono di 
essere agri- 
coli per ad- 
divenire 
conquistato- 
ri . 
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blica ? un Cincinato non ìsdegnò in 
dolce ozio pacifico di porre mano all’ ara- 
tro svolgendo le glebe , e inaffiandole 
del suo sudore , più nobile assai di quel* 
Io , che spargere poteva nel procello- 
so campo di mane . I Lentuli , ed i 
risoni, nomi troppo cari al popolo Qui- 
rito , perpetuarono fino ' alla posterità 
più remota la gloriosa -ricordanza di 
quella occupazione, che formò sem- 
pre mai la più soave delizia dei loro 
avi . Allora vegetò mirabilmente la 
popolazione , si aumentarono allora le 
famiglie', crebbero le Tribù , si semi- 
nò la superficie della terra d’innu- 
merevoli cittcà , meglio si stabili la pu- 
blica prosperità , ed il principato giun- 
se al colmo della sua grandezza . 

XI. Air incontro , quando fù , che o- 
gni stato decadde miseramente ‘dall’ an- 
tico ,suo splendore, se non allora, 
che per uno spirito male inteso di 
filosofia sdegnò dì riconoscere nell’ ab- 


Digitized by Googl 


bondanza della messe , e nella fècon« 
dità portentosa della terra il più gran 
benefizio della natura? Il duro Sparta- 
no , emulo glorioso della sorte romana , 
forse non 'solamente non avrebbe ce- 
duto agli ‘urti di una fortuna avversa , 
ma sarebbe giunto a superare il fero- 
ce suo competitore, se più sollecito 
si fosse dimostrato a coltivare quelle 
terre , che provido il Cielo gli assegnò , 
nè la cura loro affidata ne avesse al- 
le mani , ed ai sudori degl’ Ilòti . Il 
popolo latino vidde sinsibilmcnte ap- 
prossimarsi' il suo decadimento fino da 
quel punto, che sparse sull’ universo 
la fama dei suoi eròi , nemici irrecon- 
ciliabili della umanità , i quali carichi 
di trofèi salirono fastosi il Campidoglio 
per ricevere la. corona del trionfo . Un 
certo torpóre cagionato in questo po- 
polo dalla ubriachezza stessa delle sue 
conquiste fece sU .che abbandonasse in- - ' 
teramente 1’ agricoltura , la" prima trà . 
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tutte le occupazioni , e la più degni 
di un uomo , che ama di esistere , ed 
appunto perchè esiste, non piuò non 
amare la cagione della sua sussisten- 
za . L’ impero abbatuto dalla invasione * 
e tirannìa dei barbari , presentò agli oc- 
chj di tutto il mondo uno spettacolo 
degno della comune pietà. Esposto di 
continuo alle vicende della guerra , sen- 
za mai speranza veruna di migliorare 
ja propria condizione * si vidde costret- 
to a cangiare leggi , e costumi ^ dividersi 
in più parti , e servire ad un’ usurpatore 
ingiusto # solo perchè dimentico allora 
di appoggiare il proprio nerbo , e la 
sicurezza alle dovizie della natura, per 
un principio di filosofìa falso avèa lascia- 
to ad irrugginire il vernerò * e la mar- 
ra, per far balenare in campo loscu- 
La scoperti do , e la? ’ Spada • 
fissò^’cpo *^* XII. L’ Europèe provinci c a qual 
ca la più fu‘ cangiamento non furono esse sog- 

ncita per " • 

l’Europa . getto dall epoca fatale fissata negli an*^ 


Digittzed by Google 


naii del mondo della scoperta dell’ Ame- 
rica! Incominciarono fino' da quel mo- 
mento i popoli a lasciarsi sedurre dal- 
lo splendore dell’ oro ; Quindi alle 
miniere di questo metallo posponendo 
le' ricchezze dei larghi cd urbertosi 
campi loro assegnati dalla natura ,■ come 
ricchi e sicuri fondi da fabbricarvi- 
sopra la propria grandezza ben presto 
sentirono cedere a poco a poco 1’ an- 
tico' loro nerbo,' sfibrarsi,- c cadere in 
uno stato’, -per cosi dire, di mortifero 
languore. Fino da quel momento, in- 
faustissimo’ momento,' che decise in 
alcuni luoghi dell’ oppressione di tan- 
ti esseri serbati dalla natura alle ope- 
re’ migliori nella società , comparve 
sul teatro del mondo una odiosa spro- 
porzione .* Quale contrasto naccque mai 
allora trà i membri di un’ istesso corpo ! 
Uno spettacolo si atroce intérressa cer- 
tamente la compassione di un vero 
ffliosofo . La plebe emaciata in volto per 
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le ingiurie di una lunga , c penosa fa- 
me , ed errante per le publiche vie 
a chiedere per Dio un tozzo di pane , fìi 
costretta mirarsi disprezzata dall’ or- 
goglioso fasto di alcuni ricchi , che 
rigurgitano di tutti i comodi, e de 
piaceri della vita . Fino da quel mo- 
mento l’annua riproduzione si viddc 
ridotta con istento al solo necessario . 
Fino da quel momento la terra mede- 
sima dovette soccombere al peso di 
uomini divisi in oppressi , ed avviliti 
ed in felici , e fortunati oppressori . Fi- 
no da quel momento fu condannata a 
vivere in una ignominiosa sterilità , ad 
onja del provido cielo, che diffonde 
sovra di essa i benefìci suoi influssi per 
felicitare la di lei fecondità. Fino dà 
quel momento tutto giacque sopito 
in un letargico sonno , in cui è neces- 
sitato a marcire, fintantoché o un prò’ 
vido legislatore voglia, e possa, e 
sappia rigenerare per dire cosi 1’ uni- 


versale sistema degli uomini , o giun- 
ga il colmo di tanti mali , che V op- 
primono . 

XIII. Dunque il migliore progetto , 
che dalla moderna filosofia, esibire si 
possa pel maggiore incremento della 
popolazione , si è quello di richia- 
mare gli uomini all’ antico sistema 
dell’ agricoltura . Faccia la moderna fi- 
losofia , che doppo essersi per tanti se- 
coli lo spirito, umano ravvolto nel vor- 
tice rapidissimo dell’ ignoranza sù di 
un articolo tanto importante per la pub- 
blica felicità di uno stato, torni una 
volta a fissarsi in quel punto , da cui 
si era fatalmente allontanato . Si ricon- 
duca quest’ arte primitiva , ed essenzia- 
le a quello splendore , da cui con som- 
ma disavventura decadde . Si tolgano 
dall’ animo del pubblico gli avanzi di 
un pregiudizio, che conosce la sua ori- 
gine soltanto dalla barbarie . Si dissipi- 
no le t,enebre , che sopra di un’ oggetto 


Dt 'tutto 
r anteceden- 
te si deduce 
la necessità 
di ripristina- 
re sull’anti- 
co sistema 
l’ agricoltu- 
ra, e di to- 
gliere affatto 
alcuni pre- 
giudiaj ,che 
indebolendo 
il suo vigo- 
re , scemano 
i mozzi del- 
la publica 
sussistenza . 
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si grande vennero già sparse da uni 
^alsa massima di cavalleria; e di ono- 
re , e più dagli usi , dai costumi , c 
dalle barbariche leggi di tanti usurpa 
tori ingiusti , che quà , e là scorrendo 
per r europèe contrade , portarono do- 
vunque la depravazione del gusto, T av- 
vilimento dello spirito v la depressione 
dei popoli , e lasciarono in tante rovine' 
il più funesto , ed infame monumento' 
della brutale loro ferocia . 


^ 5K 
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Sulta maniera per ìncor uggire Pagri 
coltura y fonte della puhblicd 
■ sussìsteni^a . 

Iv* -Aid un fine nobile tanto, quale si è 
quello di aumentare i mezzi della pub- 
blica sussistenza , senza fallo si giunge- 
rà dalla filosofia del secolo , se potrà una 
volta persuadere i legislatori ad onora- 
re la condizione degli agricoltori , con- 
sigliare con profitto i magistrati a ren- 
dere distinzioni illustri a chi più si affa- 
ticò , cd induri il proprio corpo nello 
svolgere, ed agitare la terra . Si faccia- 
no carico i signori filosofi di prevenire 
la pubblica opinione a favore di un’ arte 
la più nobile , e necessaria alla vita . Fac- 
ciano sentire al cittadino ozioso , dissi- 
patore delle proprie non meno , che del- 
le altrui sostanze, ch’egli và debitore 
della sua sussistenza ai sudori soltanto 
deli’ affaticato contadino • Ricordino ai 


Il primo 
mezzo si è 
quello di 
prevenire il 
publico in 
favore dell’ 
agricoltore.', 
rendendo 
onorevole la 
di lui condi- 
zione • 


Il gscoiido 
ri€7.zo si è 
quello, che 
la sovranità 
premj la di- 
ligenza dell’ 
agricoltore , 
eia vigilan- 
za dei pro- 
prietario. 
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grandi il dovere , che loro incombe, di 
assicurare , e proteggere la tranquillità 
di coloro , cìie a dispendio delle pro- 
prie fatiche diuturne , e a costo di ad- 
duggersi ai raggi cocenti del meriggio, 
e d’ intirizzirsi alla furia dei rabbiosi ven- 
ti aquilonarj , impinguano gli errar) , for- 
niscono le mense , riempiono i grana) , c 
fomentano nei loro signori il lusso , la 
prepotenza , e 1’ orgoglio coO( tutte le 
passioni , che sogliono essere una con- 
seguenza fatale dell’ opulenza , e della 
grandezza . Non vi ha stimolo più forte 
al cuore dell’ uomo , quanto quello del- 
r onore. Ognuno ne sente la forza , c 
alla violenza di esso diffìcilmente resiste . 

II. Ma siccome la necessità fisica di 
vivere è di tutt’ altra conseguenza , che 
la necessità morale di vivere onorato , 
quindi è , che un uomo , il quale privo 
sia di ogni mezzo per assicurarsi la pro- 
pria sussistenza, dissimulerà di udire la 
voce dell’ onore . e solo sentirà i conti* ■ 
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tlui gridi della miseria , da cui cerca di 
liberarsi , senza che gli venga fatto di 
trovarne aperta la via . Non vi ha con, 
dizione peggiore di quella , che obbliga 
r uomo a sentire sempre mai il peso del- 
le diuturne fatiche , senza sperare di po- 
tere una volta migliorare la propria for- 
tuna . H come mai può albergare nel 
proprio seno una tale speranza , quando 
tutte le proprietà , ed i fondi tutti sola- 
mente nelle mani di pochi si ristringo, 
no ? Come potrà mai lusingarsi di sor- 
gere una volta dalla sua depressione , se 
tanti sono gli abusi feudali , avanzi fu- 
nesti deir ignoranza , e della barbarie , 
che pur troppo ancora regnano nelle 
più colte europèe contrade ? Come po- 
trà assicurare a se medesimo un palmo 
solo di terra le tante volte col pro- 
prio sudore , e col sangue fecondata « 
se ogni cosa si assorbe da persone' . le 
quali a tutt’ altro pensano’, fùorthè a 
somministrare i mezzi atti ad aumentaT 


Ella è una 
ingiustizia 
il non lascia- 
re a parte 
due sole 
strade per 
acquistarsi 
l’onore della 
nobiltà, la 
guerra cioè 
ed i} foro , 
quando accsr 
Oc il più del- 
ie volte, che 
nobilitando- 
si un uomo 
o di spada, 
o di toga si 
premj un vi- 
zioso , 
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re i prodotti della pubblica sussistenza ? 
Se la sovranità sempre intenta a promo- 
vere i vantaggi di una popolazione a 
lei soggetta , cortese si addimostrasse , 
e liberale dei suoi doni cogli agricolto- 
ri , che più diligenti si mostrarono^ a far 
germogliare il suolo alla cura loro com- 
messo, e con i proprietarj, che più 
contribuirono colla loro vigilanza in- 
difèssa ad avvalorare il prezzo di qua- 
lunque terreno , eh’ essi posseggono , 
certamente sorgerebbe lo stato a quel 
grado di opulenza , che si richiede per 
mantenere un numero maggiore di sud- 
diti , di cittadini , di artefici , di agri- 
coltori , sù dei quali , come sù di fer- 
missima base 4 poggia la stabilità del tro- 
no, e la potenza del principato , 

III. Sembra per verità una ingiu- 
stizia troppo grave , che resti preclu- 
sa ógni altra strada per giungere ai 
privilegi donati all’ uomo da un ti- 
tolo di nobiltà, fiiori di due rima'’ 
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stc oggi giorno uniche per un co- 
mune progiudizio di una male incesa 
filosofìa. La via della guerra,' e quel- 
la del foro sono le sole, che bat- 
tere si possono per l’acquisto di un 
tanto bene , riputato il maggiore nella 
società dalla opinione del volgo . Ed è 
lo stesso pur troppo , che dire cosi . So- 
lamente si giunge a questa onorifìccnza 
col passare sopra coraggiosamente ai 
cadaveri ammonticchiati dei nostri si- 
mili ’j bisogna servirsi di essi come di 
scala per arrivare alla meta perfìssa ; fa 
duopo lordarsi del sangue loro , e spo- 
gliarli delle loro sostanze per arric- 
chirsi di un merito , che ci distingua; 
è necessario portare l’ eccidio ai po- 
poli , la ruina alle città , la desolazione 
ai regni per assicurarsi 1’ onore di una 
nobiltà , che solo dovrebbe essere il 
premio dovuto alla virtù di quegli 
ci'òi , che furono gli amici , e non i di- 
sjtruttori della umamtà . Quante volte 


L’ agricoltra 
è r arte , che 
piò sicura- 
mente con* 
duce a ren- 
dere l’uomo 
utile al suo 
simile, e pe- 
rò piò degna 
di nobilitar- 
lo. 
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■poi non accadde di premiare con" ti- 
toli nobili di onore in un* uomo del 
foro le ingiustizie le più enormi , e gli 
abusi più esecrandi di quel sacro de- 
posito delle leggi ad esso affidate ? 
La nobiltà , che si vidde costretta a 
coprire dei suoi magnifici splendori 
un uomo di simile tempra , quanto non 
dovette poscia arrossire delle ingiu- 
ste estorsioni , e degli odiosi arbitrj » 
delle vendute sentenze, e delle ac- 
cettazioni di persone, della depaupe- 
raziorie degli orfani , e della depressio- 
ne delle vedove , della dilapidazio- 
ne delle pupillari sostanze , e della con- 
culcazione dei diritti più sacri? 

IV. Intanto 1’ agricoltura , di cui 
frà tutte le cose , delle quali si trae 
vantaggio allo Stato, nulla vi hà di 
meglio , nulla di più fecondo , nulla 
di più dolce , nulla di più degno di un 
uomo libero , li lascia perire nell’ av- 
vilimento , formandone la sola occu- 
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pazione degli èsseri più vili nella so- 
cietà . Ma se all’ incontro venisse pro- 
mossa dalle leggi, incoraggita dalla 
sovranità, diretta dai filosofi, e soste- 
nuta dalla publica opinione , sorgereb- 
be allora gloriosa producitrice di mille 
portentosi effetti , che mirabilmente fe- 
conderebbero la popolazione di ogni 
stato , e farebbero vegetare , e span. 
dere per ogni dove i prolifici rami di 
un’ albero sempre pronto a produrre 
fiori , e frutta abbondanti , qualora non 
siasi avaro ad alimentare il terreno » 
da cui trae il nutritivo umore , nè sia’ 
si infingardo a smuoverlo, c a colti 
vario . 

V. Annoiato allora il ricco di ri* Conseguen- 
' . . , . . 2C felici, che 

passare sempre in rivista le grossissi- ne verrebbe- 

.. , ro «la questo 

me somme di oro , e di argento , che sistema . 

gelosamente nasconde entro il secreto 

di ferree casse .di anglicano artificio , 

si solleverebbe bene spesso da questa 

giornaliera sua occupazione , trattando • 

,Tomo IL ■ c 
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il vomero ,* eia marra , primi stromcn- 
ti , clic la ' necessità collocò frà le ma- 
ni deir uomo Il nobile , che per una 
certa delicatezza asiatica studia ogni 
giorno di ammorbidire la propria pel- 
Je coi bagni dell’ esseptze le più squisi- 
te, si umiliarebbe allora alla condi- 
zione del duro villano, nè sdegnereb- 
be d’ incallire le mani reggendo 1’ ara- 
tro / Il filosofo , che impallidi sull’ eru- 
dite carte a vantaggio della società , 
proponendo , c migliorando sistemi di 
agricoltura , c spargendo mille lumi sù 
di un’arte tanto proficua, non arros' 
sirebbe di scendere egli stesso alla 
prattica dei filosofici precetti . Il ma- 
gistrato medesimo , stanco dei continui 
clamori dèi ricorrenti si solleverebbe 
dalle inquietudini del foro, esercitando- 
si tranquillamente nel dolce ozio della 
campagna . Allora si scorgerebbe nella 
società un reciproco rapporto trà citta- 
dino , e agricoltore , fondato sulla cogni- 
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iione, e l’ esercizio d’ un* arte la più 
importante pel genere umano . Quello 
conoscerebbe a prova di quale conse- 
guenza sia r affaticarsi , c si spogliereb- 
'be ben presto dalla vaniti dei suoi 
pregiudizi . L’altro giustificate vedreb-’ 
be le sue pretenzioni dalla publica sti- 
ma , e comune benevolenza. Tutto 
in somma animerebbe il coraggio dell’ 
agricoltore . La speranza di un premio , 
la lusinga delle onorificenze, la fami* 
gliarità dei grandi , 1’ adesione di tut- 
ti sarebbero come tante molle , ebe 
farebbero agire con maggiore' energia 
tutta la sua attività . L’ esercizio in 
mezzo ai comodi frugali della vita 
campestre darebbe una più vigorosa 
tensione ai suoi muscoli ; la fortezza , 
e robustezza delle membra radoppia- 
rebbe i sforzi della sua industria , e a 
proporzione di, questa si moltipliche- 
rebbero i prodotti della natura. In 
questa fortunata condizione di cose si 
' c z 


dilaterebbero con maggior diffusione ì 
popoli per le campagne , crescendo 
per questo mezzo quel genere di po- 
polazione , che è il più necessario allo 
stato . Non più deserte Vedressimo le 
pianure, che domandano il benefìzio 
della nostra mano per esserci utili » 
e vantaggfose ; non più abbandonate 
vedressimo tante valli , che prometto- 
no di rispondere alle nostre sollcccitu- 
dini con usura , non più tanta porzio- 
ne di terra si giacerebbe in una spe- 
cie d’inazione, e di languore ad onta 
della natura , che le fece dono di una fe- 
condità stupenda ; e mercè dell’ agri- 
coltura rifiorirebbe per ogni dove la 
popolazione , e avrebbe incremento lo 

Il terzo mez- Stato . 

xa° gte'"r ^ ora lecito di calare la 

visiera della verità sugli occhj , e dare 

aiiegcriria di petto contro una serie infinita di > 

dal pcfo e- • j* • t 

norme di ptegiudizj , chc SI prestano mano a 
per distruggere , ed annichilr 




Digitized by Google 



37 

rè la popolazione dei regni , io vor- 
Tci richiamare sotto gli occh) dei mo" 

. derni filosofi il più órribilc spettacolo » 
che presentare mai si possa sul teatro 
dell’ universo dalla filosofia moderna . 

<^esta figlia mal’^augurata dcirintcr- 
rcsse , c dell’ ambizione , e nemica for- 
midabile della umanità , solo attende ad 
opprimere gli uomini sotto il peso in- 
sopportabile d’ immense contribuzioni . 

Quindi è , che scemando per questa via 
i mezzi della pubblica sussistenza , li 
progressi si rallentano della popola- 
zione. 

VII. Air ingordigia di un’ avaro si mostf* 
finanziere il più delle volte si sacrifica funesta all* 
il prezzo di quel pane destinato ad ^^per consé- 
essere il misero ristoro dell’ affamato 

popolazione 

agricoltore. Intanto estenuata, e con- [a durezza^, e 
sunta dalla squallida fàmó, e dall’ ini. dei puMici 
probe fatiche erra la rustica famiglia * 
intorno all’ emaciato genitore , chieden- 
do in vano uno scarso sostegno a quel- 
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la miserabile esistenza , che hà rice- 
vuta da lui . La compassione » ed il dolo- 
re penetrano con somma violenza il . 
cuore della infelice sua compagna , 
che vede perfino inaridita la fonte di 
queir umore nutritivo * che dovrebbe 
refrigerare • le appassite labbra, e le 
aride fauci di tanti figli già vicini a 
cadere vittime immature dell’ altrui 
avidità proterva , c barbara ferocia . 

L’ umile capanna , albergo un tempo 
della più tranquilla pace , e soave si- 
curezza , perchè impotente a lusinga- 
re la cupidigia dell’ avaro , c ad inge- 
losire la potenza dei grandi , orribil- 
• mente suona di dolorose strida capaci 
ad impietosire non chè la fierezza 
delle belve, ma perfino le riposte 
valli, c le circostanti rupi costrette 
a rispondere ai loro gemiti eoa eco 
patetica , e lamentosa . In vano al 
peso delle contribuzioni , che l’ oppri- 
. mono, oppone 1’ afflitto cooudiiro una 
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insuperàbile necessità, la quale eccet- 
tuandolo in questo caso dalla legge, 
punto non lo sottrae dall’ obbligo in 
ogni altro tempo di osservarla . L’ in- 
flessibile ministro , ingiusto intcrpetrc 
delle intenzioni del principato, abusa 
dei suoi privilcg) , e lo costringe a 
ciò , da cui r impotenza lo assolve , 
In vano si giustitìca il misero agrico- 
ltore col numero della prole , che lo 
^ circonda, colla serie degli anni, che 
lo aggravano , coll’ accrescimento dei 
suoi privati bisogni , e colle vicende , 
alle quali per l’ instabilità , e mala 
fède delle stagioni andiede infelice- 
mente soggetto . L’ esattore del pubblico 
credito per questo non si rimuove . I 
benefic; prestati da un uomo si utile 
alla società’, punto non ammolliscono 
la durezza del flsco^ Il tugurio tanto 
rispettabile in se medesimo, quanto 
vile in appareiiza si spogli , Ecco il 
iàtale decreto che si pronuncia su[ 
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destino di quest’ infelici . Pochi* e 
laceri mobili serbati unicamente dal 
bisogno, qua, e là sparsi ne formano 
r ornamento più bello ! Ebbene : questi 
si vendano , c sempre meno dell’ intrinse- 
co loro valore. Quei pochi cenci , che a 
non altro servono , se non se a cuo- 
prire la nudità vereconda , e la loro 
miseria, vengono da mano violenta 
strappati loro di dosso , non senza 
fremito della natura . Qiielle piume 
medesime , tanto atte una volta a lusin- 
gare un dolce sonno ^ e dalle quali 
sempremài lungi stavano le sollecite 
cure di un’ animo lacerato da mille 
rimorsi \ piume soave ristoro delle 
diuturne fatiche piume testimonj fe- 
deli della più bella innocenza; piume 
feconde di tanti individui, donati alla 
società , e di tanti utili cittadini esibi- 
ti allo stato , vengono da mano profana 
sacrilegamente agitate, commutandole 
nel prezzo dovuto per gl’ insopportabù 
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li pesi fiscali . Tutto in somma si 
sacrifica all’ idra infame , c spavento- 
sa delle tasse, e dei censimenti , delle 
capitazioni c dei dazi , dei foraggi , e 
dei transiti , delle introduzioni, e delle 
crtraz ioni , dei trasporti, e dei pedagj, 
senza che mai una giusta proporzione 
s i mantenga tra il bene , che dallo 
stato si riceve, e il vantaggio, che 
dallo, stato si esìge . Laonde privatosi 
r uomo di quei prodotti , che riceve 
dalla terra , solo per soddisfare ai ere- ' 
diti del fisco , * non avrà certamente 
quanto gli basti per provedere alla 
propria sussistenza . Molto meno poi 
si troverà in forze di equilibrarsi col 
grave peso di mantenere una famiglia- 
solamente raccomandata all’ industria 
della sua mano . Ecco qui poi una causa 
sicura , d’ onde inevitabilmente ne de- 
riva la diminuzione dei .popoli , i qua- 
li vanno sempre regolaodo il proprio 
aumento ^ c il '.decrescimento foro a^ 
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proporzione dei mezzi , che assicura* 
no la loro sussistenza . Per mia fortuna 
io scrivo in uno Stato , da cui non solo 
sbandite vengono le descritte angarìe, 
ma tutte altresi le gravezze, che tan- 
to riducono altrove alla miseria, e 
desolazione non pochi agricoltori . De- 
vesi ciò alla clemenza , c dolcezza del 
nostro Sovrano , cui sta a cuore la fe- 
licità dei suoi popoli . 

Zelo di Pio . vili. Difatti salito appena l’ immorta- 

Sesto per *• . r* ^ • • 

vatitagr»! Ic Pio Scsto Sulla Cattedra di Pietro, 

dello St^to. * 1 f ^ .1. * 

rivolse le sue. premuri all incremento 
della religione , al sollievo dei pove- 
ri , ai vantaggi dello stato . L’ aboli- 
zione di tutti i pedagj , e diritti di 
transito tra le sue diverse provincic , 
1’ aumento del commercio coll’ intro- 
duzione di utili manifatture , quello 
dell’ agricoltura mercè il disseccamento 
delle paludi pontine , ce ne convincono 
bastantemente. Quindi tanti conserva* 
torj, ed ojfanotrofj o di nuovo, fonda-. 
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ti , o nella maggior parte notabilmen- 
te accresciuti . 

. IX. H qui ommettcre non posso i ^ 
sentimenti di gratitudine a nome di ficcnza ycr- 
Fabriaho mia padria , che dalla bene- jabriano . 
ficenza di un tanto Principe, oltre 
r onore della Cattedra Vescovile, rico- 
nosce altresì lo ristabilimento dell’ Arte 
primitiva delle lane , la fondazione di 
un magnifico Orfanotrofio , ammirabile 
per la vasta mole , e per le varie ma- 
nifatture , r erezione di una Scuola 
publica per l’ istruzione delle fanciulle , 
c r aumento notabile dell’ Ospedale dei 
projetti. Tralascio a questo proposito 
jdi fare 1’ elogio dell’ industria somma 
nelle arti del popolo di Fabriano , per 
non incorrere la taccia di vile adula- 


tore . 


X. Solo parlerò della carta di lino , 

. ^ , . . . P''*' 

la invenzione di cui riconosce l’ ori- «>a ìnven- 

. j r> 1 • 1 1 i. -, 

gme da Fabriano , perloche usuo no- carta di lino, 
me sarà invidiabile , ed immortale fi- 



i 
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no nei secoli più remoti . Questa mia 
asserzione si fonda sull’ autorità del 
celebre Tiraboschi , come può veder- 
si nella sua storia . Un’ epoca però 
gloriosa tanto per la mia patria, era 
stata dopo le più scrupolose ricerche, 
molto prima dell’ accennato rispetta- 
bile autore, stabilmente fissata col 
mezzo di una dotta disertazione dall’ 
erudito Luigi Mostarda di Strata , fami- 
glia assai rispettabile , c che vanta l’ono- 
re di più soggetti famosi nelle armi , c 
nelle lettere . Questo illustremio concit- 
tadino, emulo glorioso dei fasti dei suoi 
maggiori , forma le sue delizie nei dol- 
ci ozj di Pallade . L’ infinite cognizio- 
ni , eh’ egli possiede in materia di let- 
teratura, e particolarmente in ciò, che 
riguarda le gloriose memorie della pa- 
tria j i preziosi manoscritti 'con fatica 
indicibile dal medesimo ordinati j li 
moltiplici , c rari documenti da esso 
involati alla edacità dei secoli , dalla 
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Indiscreta polvere disottcrrati dame 
osservati più volte , e sempre con au- 
mento di piacere , e che la curiosità 
interressano dell’ erudito forestiere * 
fanno sperare , che voglia un giorno 
arricchire la republica dei dotti , ed 
eternare il nome suo , e quello della 
patria con una esatta storia della me- 
desima , che gli affezionati cittadini * c 
gli eruditi desiderano da tanto tempo , 
c che ci ha ritardato fino a quest’ ora 
la soverchia moderazione di lui , che 
sfugge h lode con quello stesso impe- 
gno , che glie la fà meritare . 

XI. Allora si che una ad una si ve- 
drebbero nel vero loro lume le glorio- 
se memorie della beneficenza di Pio 
Sesto verso Fabriano ; a formare la di 
cui perfetta felicità altro non manca, 
che la fondazione di un congruo Os- 
pedale per comodo degl’ infermi . Il’ a- 
nima meno • sensibile dovrebbe cedere 
in vedere all’ occasione .di epidemiche 


Necessita di 
erigersi un* 

ospedale 

per gl’ infer- 
mi • 


Pio Sesto nc 
ordina Ja 
fondazione, 
cd il Visita- 
tore Aposto- 


malatic li moriboRdi figli in un letto 
istesso vicini ai convalescenti genito- 
ri , obbligati per la massima debolez* 
za, e per non avere altro ricovero, a 
provare l’atroce supplizio, che river- 
bera Sul cuore anche il più duro, nel 
vederseli morire a lato . Chi volesse 
osservarne una patetica descrizione da 
muovere a pietà i cuori anche piu 
duri , potrà consultare 1 ’ erudita lettera 
( uscita dai torch; di Carlo Baduel in 
Perugia l’anno 17^4. ) dell’ ecellentis- 
simo professore di medicina Gio. Be- 
nedetto Boccanera , lè di cui qualità di 
profondo filosofo , di accorto politico , 
di critico sensato sono note bastante- 
mente , ed a cui la stima dei dotti con 
ragione accordò uno dei primi luoghi 
fra i seguaci di Esculapio , e frà gli 
amanti della bella letteratura . 

XII. Un’ angusta , e bassa stanza , 
ove sono collocati sei letti per gli 
uomini , cd un’ altra assai più ristret- 
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’ta, dove quattro ve ne sono per le Hco si presta» 
donne, ecco 1’ ospedale per gl’ inferrai eseguitala 
di Fabriano . Qiiesto però non fù 1’ ospe, 
dale secondo le idèe sublimi della pa- 
terna carità di Pio Sesto felice nella 
felicità dei poveri . Non furono però 
queste le intenzioni di Monsignore Vin- 
ci Arcivescovo di Berito , c Maggior- 
domo dei Sacri Palazzi Apostolici , ra- 
pitoci non hà molto da prematura morte, 
c la di cui perdita si compiange ancora 
da tutti i buoni . Nel difficile incari- 
co di Visitatore Apostolico della Città 
di Fabriano , che si compiacque addossa- 
re negli anni scorsi a questo Prelato be- 
nemerito tanto della mia patria l’ immor- 
tale Pio Sesto , il più rilevante ogget- 
to per il paterno suo cuore fù quello 
di far provedere ai bisogni della mi- 
sera umanità nel sollievo dei poveri 
fabriancsi. A norma pertanto dei so- 
vrani stabilimenti ordinò il Visitatore 
la fondazione di un congruo Ospedale, 
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Assegnò bastante somma di danaro per 
r esecuzione della fabbrica , e dotò il 
medesimo di rendite sufficienti per il 
mantenimento degl infermi « e dei Re- 
ligiosi ^tiùfate bene fratelli^ che con 
esemplare carità « con sodisfazione « c 
vantaggio di ogni ceto di persone da 
più anni si prestano indefessi , ed ir- 
leprensibili ad una si grand opera , 
ad onta della mediocrità, in cui vivo- 
no, e che soffrono con edificante ras- 
segnazione. Ma chè ? 

Danni di cui XIII. Inutili soiio state però fino ad 

popoS-” ora le provide disposizioni di Pio Se- 
“ng<fnó‘ri.sto. ed i poveri di Fabriano . ai qua- 
tardate le fa cco tutto il rimanente del popo- 

providenze , . , i. «1 

del Poniefi. \q , alzano di continuo le braccia ai 
dizione Cielo, perchè sieno ultimate le inten- 
sovrane colla fondazione di un* 
Ospedale , e fanno cotinui voti di fe- 
licità per i lunghi giorni di un tanto 
Principe . E questi , che al tutto 
vede, non vorrà compiere la p^^ 
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^ grand’ opera della sua beneficenza , con 
esaudire i desiderj della parte più ca- 
ra dei figli suoi nella esecuzione di 
un’ impresa , che la vita interressa di 
tanti miserabili , costretti ad essere 
vittime infelici di una morte prematu- 
ra , perchè privi di un’ ajuto il piii 
necessario ? Oggetto in vero , che la 
pietà , ed il cuore interressò sempre 
mai non solo del nostro Sovrano, ma di 

tutti i Monarchi eziandio della terra . 

- » 

XIV. Quante braccia infaticabili di Vantàggi, 

. ^ ^ che ne vcr- 

meno si toglierebbero dalle epidemie rebbem dalia 
agli utili lavori della campagna* e all’ d^un^'o^pc- 
esercizio delle manifatture *, se 'cogli ‘**|f*. 
utili soccorsi prestati alla misera Uma- 
nità,' venisse risparmiata la:': vita di 
tanti infelici! E Pio Sesto *. .che «sà 
f arsi obbedire dalla stessa natura, atto-, 
nita della di lui sovrumana possanza,' 
non potrà trovare dei mezzi opportuni 
per eseguire un progetto . si-, glorio-so; 
a vantaggio dei poveri di 'Fabriano,? 

Tomo IL d 


?0 

Possano i miei voti-, net quali sono 
compresi quelli di, tutti gli .ordini cU 
persone della mia patria* c di tutti i 
buoni, giugnere lino all’ altezza del- di 
lui Trono sublime ! Le di lui speri- 
mentate virtù mi assicurano , che non 
,vi giungerebbero in vano . Quante la- 
crime si risparmiarebb^ro in avveni- 
re ai- cuori scnsibilii Quanti individui 
utili ‘ alla, patria , e 'quanti cittadini 
vantaggiosi allo stato tolti dalle fauci 
di morte.. ^òcmerebbero'r elogio deidi 
loro ’beneiàstòrc i Quante vittiiue si 
' rapirebbero al ^èrrò sterminatore l ’• 
--jXV, Intanto conceda ;il Cielo gli- an- 
Pio Sesto, p||>j q^ngi, ' e -Icltci'ialP immortale 
nostro 'Pi6*j e" se * i - giorni di 'un’ otti- 
mo principe ' Sono ' '- preziosi ,• quanto 
lo dovranno essere -qùdiì 'del più ama- 
bile frà' tutti i principi, del Padre d*- 
tutti i fedeli , del Capo Visibilé della 
Chiesa del Successore di Pietro , del 
Vicariò di Cristo , particohrménté nd- 


I 
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k presenti circostanze , che non sono 
le più vantaggiose all’ Altare , ed al 
Trono ! Tacciano adunque una volta 
la maldicenza, e l’invidia, e quell’ ir- 
requieto desio d’ insubordinazione , e 
di contradire, che anima i nemici tut- 
ti del sacerdozio , e dell’ impero , c 
l’ astio fomentano dei sudditi contrc/il 
principato . O Sovrani della terra qual 
compiacenza per voi maggiore , qual 
gloria più grande può esservi mai dell’ 
amore dei vostri sudditi 1 E voi o sud- 
diti potete mai essere più felici , che 
quando siete amati dai vostri Sovrani ] 
Felici adunque o Principi della terra 
nell’ amore dei vostri popoli ! Felici o 
popoli nell’ amore del vostro Principe ' 
La riconoscenza verso il mio Sovrano si 
amabile , il desiderio della publica 
utilità , e r attaccamento , che con i 
legami più forti mi unisce alla patria , 
giustificheranno questa mia forse po- 
co discreta disgrcssione dal soggetto 

d z 


Epilogo del 
presente 
Articolo . 


deir opera . Titoli però si giusti , ra- 
gioni si forti, doveri cotanto sacrii' 
devo io sperare, che possino meritar- 
mi un’ indulgente compatimento dai 
leggitori . Concludiamo intanto quan- 
to si è detto nell’ articolo precedente .• 
XVI. Il gènere umano là maggior- 
ménte si propagò , dove i comodi del- 
la vita erano in un numero. maggiore 
La natura inclina 1’ uomo alla riprodu- 
zione di se stesso .. La ■ comodità della 
vita rende -più energico l’ uomo a ri~ 
prodursi . . All’ incontro notabilmente 
la popolazione decresce, dove 1’ ino-, 
pia eserciti il tirannico suo dominio .. 
La ' natura viene allora infrenata dàlia 
miseria , ed oppressione , che tronca- . 
no affatto tutte le più belle speranze 
concepite sii di ogni uomo dalla socie- 
tà , e dallo stato . Dunque i signori filo- 
sofi del secolo esibiscano prima pro- 
getti , che insegnino i mezzi opportu" 
ni per prevedere ài bisogni moderati 
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• della rcpublica , senza opprimere la po- • 
. polazione . Se otterranno questo , ve- 
dranno allora crescere la massa dei 
beni , ai quali si appoggia la- publica 
sussistenza . Da questo accrescimento 
di beni accompagnato dalla liberalità* 
e munificenza del principato sorgerà più 
florida 1’ arte dell’ agricoltura . Per mez- 
zo di questa portata al grado della 
perfezione, mercè la lusingha di pre- 
. mj onorifici , e l’ allievamento delle gra- 
vose contribuzioni .fiscali si dilate- 
ranno per ogni dove i benefici suoi in- 
flussi , e più ubertosi i campi- ai bisogni , 
e ai voti risponderanno dei loro colti- 
vatori . Assicuratasi cosi una maggiore 
quantità di mezzi , onde alimentare 
la specie umana, punto non si tarde- 
rà a vedere aumentata a proporzione 
sulla terra la generazione degli uomi- 
ni . Agricoltura , e prodotti di natura ♦ 
poche contribuzioni , e sufficenti mez- 
zi di sussistenza sono termini relativi ; 
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• 1 supposto r uno ne risulta l’altro iie- 

, ccss ariamente; c posti tutti e due* 
: r incremento della popolazione indecli- 
nabilmcnte oc segue . .... 

ARTICOLÒ III. 

’ ‘ Siigli ostacoli y che si oppongono 

alla riprodw^iont della 
- Specie, 

Uno degli o- T ’ . , . , 

stacoii.che si !• Jlj agricoltura solamente non basta 

afffumciito per incoraggire la popolazione di uno 

hz^’one °s*i°è ^ qualche cosa * ma non 

/'agamìa vio- è tutto . Bìsogiia andare incontro ezian- 
ii celibato dio ad alcuni ostacoli* che diametralmen* 
militare. oppongono a questa felice ripro- 

duzione degli uomini . Se formare ne 
volessimo una serie * forse difficilmen- 
te giugncrcssirao al compimento ; tan- 
to sono infiniti pel numero* e indefi- 
nibili per l’indole loro bizzarra. Per 
ora limitiamoci solamente ad uno * sù di 
CUI pare.* che convenga con noi li 
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filosofìa del secolo . Questo sarà il celi- 
bato ; non già quello , che riguarda là 
religione , c di cui ne prendemmo a , 
fbrmare V apologia nel tomo preceden* 
te , ma sibbene quello , che dalla mili- 
tare politica viene addim andato . Sò , 
che i moderni filosofi non potranno 
farmi , che plauso , allorché accinto 
mi veggano a combattere T agamia ; 
ma sò ancora , che meco si sdegneran-^ 
no , quando sentiranno restringermi 
solo al celibato militare. E perchè? 
Non sono essi forse ingiusti ? Non 
è forse ragionevole la mia condot, 
ta ? E perchè intolleranti essi di un 
celibato consacrato dalla religione , po, 
iranno poi volentieri soffrire di vedere 
il fio re della giovcntii , e della robu- 
stezza cadere vittima sfortunata di un 
sistema capriccioso, senza assicurarsi 

per colai mezzo T accquisto di mèrito 
alcuno? _ . . - 
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II. Scorriamo T età più remote , e ri- 


II sistema di 
alimentare 

in tempo di chiamiamo sotto ai nostri sguardi il 
pace un nu- . : . . , 

mero spro- Sistema militare dell antica Grecia, e 

d?°uominV° Roma . ^ella dopo di avere glorio- 

samente superate le forze asiatiche , 
sconosciuto • _ 

ai Greci, e non mai si curò di alimentare nei tran- 

ai Romani .... 

nei primi quilli giorni di pace quegli eserciti, 

Joro^crtà, q«ali avea fatto fronte alle poten- 

ze- nemiche nei tempi procellosi d£ 

I 

guerra . L’ altra , solo -uella decadenza 
della sua republica, e sugli estremi 
periodi della sua libertà si risolse di 
mantenere in tempo di pace una trup- 
pa oziosa di ptetoriani , i quali di die- 
ci mila , che erano , furono a dismisura 
aumentati sotto Vitellio , e sotto l’ Impe. 
ratore Severo in modo , che lasciate- 
ne tré coorti da Augusto, come in 
difésa della Capitale , chiamati poi pres- 
so di se da Tiberio , come in difésa 
della sua persona , decisero per sem- 
pre del destino infelice della romana 
libertà. Nei tempi primitivi, quando 
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la difesa di . un publico diritto esigge. 
va cittadini , che imbrandissero la spa- 
da, e facessero fronte all* ingiusto usur- 
patore , non si contava alcuno , che 
non si facesse un' dovere di offerire 
se medesimo al periglioso, cimento 
della guerra . Quando per questo mez- 
zo . si erano decise le ragioni dei po- 
poli belligeranti , si restituiva ciascuno 
alle domestiche sue cure , e ai' dolci 
ozj della campagna , travagliando inde- 
fèssamente per la commuhe felicità . 
Anche nei primitivi . tempi 1’ uomo 
si. garantiva sotto la protezione delle 

I 

armi , che difèndevano la suà libertà y 
ma. ciascuno sosteneva* i dritti della, 
patria., c la pubblica sicurezza a ca- 
rico proprio, giacché niuno sapeva di- 
videre il pubblico dall’ interresse priva- 
to .. Qualunque si • fòsse- quegli, che 
prendeva le armi , e difèndeva la patria , 
difèndeva pure il suo patrimonio’; impe- 
rocché non contavasi alcuno tra i sol- 


dati , che , nei primi tempi di Roma 
non fosse possessore di alcune sostan- 
ze . Sol» un’ infame , un vecchio , e 
pochi altri , i quali per un particolare 
privilegio erano esenti dal portare 
le armi , venivano considerati nella 
Grecia esenti dalla guerra s e gli altri 
tutti militavano a proprie spese . L* 
esempio dei Curj , che andettero al 
soldo a combattere, a poco a poco> 
si diffuse , e si dilatò fino ad introdur- 
si da Pericle la costumanza in Atene 
di assoldare gli uomini per le armi in 
tempo, che accesa era la guerra. Di 
qui passò questo barbaro costume in 
Italia , e fece grandi progressi presso 
i tiranni di Romaj poi stese rapido 
il suo volo nella Gallia , e sì stabili 
per tutta l’ Euròpa . Oggi giorno siamo 
costretti in tempo di - pace ad avere 
sotto gli occh; lo spettacolo orrendo 
della guerra 1 


/■ 
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■ III. Questo sarebbe ancora poco , se Questo $ì. 

, I sterna intra- 

per conservare .una costumanza tale dotto in tut- 

non fosse necessario di privare la socie- prfgiiJdi- 

tà -di tanti individui , i quali stando ‘•««''oTe ad 

. ogni Stato . 

m un OZIO, continuo , si alimentano 

per la via del foraggio, c .scemano 

notabilmente ; la massa della comune 

sussistenza , senza pptere promuovere il 

benefizio . della popolazione. Queste 

truppe acquartierate, e in una perfet* 

ta inazione hanno un diritto di essere 

alimentate. Giò difficilmente si può 


conseguire , senza consumare quelle so- 
stanze , che erano • destinate dai po- 
poli a mantenere chi era capace, 
e doveva promovcre la riproduzione 
di se stesso , senza togliere gran parte 
di quei mezzi di sussistenza , che 
consacrati erano alla felice propagazio- . 
ne . Il tenue. soldo, a cui oggi giorno ' 
Vendesi unmilitare, lo.disimpegna dal- 
la moglie, e dai figli , ai quali non 
può in conto alcuno provedere. Ecco . , 
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Molte circo* 
stanze reca- 
no una pro- 
va troppo 
certa m fa- 
vore dell* 
inutilità di 
un tale siate* 
■ma* 
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UFI motivo , per cui la popolazione 
decresce .11 mantenimento di numerose 
truppe trac seco, necessariamente una 
smembrazione di sostanze dalla massa 
comune . Ecco dunque . un* altro, moti, 
vo, per cui scemandosi il numero 
dei mezzi della publica sussistenza , 1 
popolazione notabilmente degrada • Dum 
que quando i signori filosofi del seco"* 
lo sieno veramente animati dal zelo 
pel publico bene, e * riconoscano , che 
dair aumento dei popoli- dipende la 
comune prosperità , si facciano uh do- 
vere di riguardare il: suddetto abuso 
con occhio di : disprezzo , ravvisando 
in esso una delle funeste cagioni di 
quel decadimento , in cui sono le nazìo-, 
ni tutte di Europa . 

- IV. Anzi con libertà degna di un 
filosofò, e di un cittadino. declamino: 
contro r inutilità di un soverchio nume-' 
ro di persone, le quàli atnon altro* 
servono , se non che ad opprimere lo . 
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stato. Facciano vedere a tutti i princi? 
pi, che in tempo 'di pace inopportuna 
si : è r opera di tanti uomini 'cdscretti 
a vegliare. jdi continuo . sulle armi. I 
nemici estrinseci: non ci possono più 
sorprendere, crànterni poi si terranno 
in freno dalla' diligenza dei magistra- 
ti assistiti da un discreto numero di fede- 
li soldati , e.pfohi cittadini. Lecircostan. 
ze dei tempi presenti • non ;più. permet. 
tono ad ' un principe , come una volta • 
il lanciare in mare un- solo legno guer- 
resco , senza che 'alfi instante ' non si 
sappia- da tutte le’ potenze europèe . L* 
apparecchio ' di guerra và-.troppo con- 
giùnto a mille condizioni , che non di- 
pendono tutte dal momento , per potere 
in oggi temere di una impensata scor- 
reria r. Niuna cosa ora più si. cela i 
tutto si sà , e -nulla sfugge all’ attenzio- - 
ne di 1 tutte' le > nazioni . Dunque per 
impedire una- ' incursione , o una guer- 
ra non premèditata . è affatto inutile il 
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iharitcnIhicntD .di una r.numcròsissinia 
truppa : perpetua f L’ interna, sicurezza 
poi dello àab • è abbastanza difesa dalla 
Equità;' del {MEÌncipato^i. Iti caso che la 
nbellione si ecciti ' rid cuore di una 
‘nazione v 'vi - ' ’è • luogò : à' temere , che 
venga' :da una parte dèli esercito » se. e 
askai : numeroso » a fomentarsi in mo- 
dòi»' : che beh . presto . pòrti' .e > dcsolazio" 
ttcv c Tumai 'Quel' poqf^ cui si 

è fitto ben conoscere -una volta » che 
coir QSSW^uiDyCsonanusstanc ai Sovrana , 
viene -.ad ^ offifit^uiare ^ cj sottomette^ 
aUa.gtnsttzia della legge > non è capace 
di . ' tentare : cosa alcuna icontxó, l auto 
ricà • del ptincipato . Nel ' caso rche Io 

spirita;di sedizione s’'impo»fissi del cuor; 
rei di tm fanatico.vdfficilmente gU. ve^ 
ra fitto di trovare chi secondi le sacrile- 
ghè.sue.mire » e lo sostenga : bnde sarà 
cosactiq • o» ' a rimanersi isolato : affatto , 
o'!ad>' andare ; incóntro', alfii commune 
iudiguaziònc* La sovranità , in verohà 
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.troppi scudi da difèndersi . La giusti- 
zia delle leggi unita ad ima inalterabi- 
le osservanza j u ua. maestà decorosamen" 
te sostenuta-, ma accompagnata dalla 
moderazione del. suo governo > l’.attao- 
. camento dei popoli , la fedeltà dei suddi- 
ti , e la propria virtù, .sono, quelle 
basi fóltissime, sù delle quali si stabi- 
lisce la sua sicurezza , r - 
V. II tempo della guerra non giustifi- 
ca la necessità di mantenere genti in ar- 
mi nei felici giorni di pace. Imperocché , 
l’esperienza giornaliera ci fa toccare con 
mano, che pochissimo: si richiede per 
addestrare al peso'detle arrhi , e a sapersi 
affrontare colf inimico un uomo robu- 
sto, ed avvezzo a tollerare le fatiche dell’ 
agricoltura . Al contrario un limitatis- 
simo tempo dì guerra suole per lo più 
abbattere il coraggio dei soldati li più 
agguerriti; e distruggere il frutto di 
una lunga militare ' dìscq)lina , quando 
e^si non siensi accostumati a travaglia- 


L’ occasione 
della guerra 
non giustifi- 
ca r uso di 
mantenere 
in piedi tanti 
uomini ar- 
mati nei 
tempo della 
pace . 
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•re di continuò i e di continuo soffrire 
vicéndè del tempo : Un’illustre romano 
seppe ottimamente unire: T agricoltura 
còlla disciplina di quelle rtruppe , che 
erano ^soggette al suo-comando.. Quei 
mèdcsìmiV'Ché sembravano fkttrper la 
distruzione dcllàtérra, ih tempo ópportu- 
no., furono da '.òsso occupati à seminare 
1 campi , a piantare le* vigne , - a fare di 
^ bel nuovo fiorire 1’ abbondanza dei pas- 
coli i ’.é:.a .diseccare infinite ..paludi; Se 
! oggi giorno : sapesse la filosofia progetta- 
re ai^princifn*:.un/tale: sistemà , essa, 
vederehbe tieni prestò sórgere la popola- 
zione.. a fqi^QU’aujrrtentO:!. che.. tanto si 
desidera va Lo stato per due. strade ver- 
rebbe ad* approfittare moltissimo . Ren- 
derebbe;* più . rispettabile la: propria 
potenza ,,, e si .dilaterebbe, la fecondità 
naturale; in proporzione della quale stan- 
co sempre i; comodi della vita ; i: mezzi' 
della .sussis.ten ja ^ ,c finalmente lai po- 
polazione, r i:!.:.: 


. t 


Digitized by Google 


• VI. La difesa comune richiede uoini- Come gii 

. . , \ uomini de- 

ni armati ? Lbbene ; questo non piiò stìnaù alia 

succedere in ogni tempo . Siano tutti debbono 
i cittadini pronti a prendere le armi , 
ma durante il tempo di pace non ommet- : 

tano di adempire i doveri , che da kiro *' 
esige la patria . Richiedono publici 
bisogni , che non manchino i prodotti 
della natura? Essi devono- essere agri- 
coli. Le arti, ed il commercio abbisogna* 
no di essere sostenute ? Essi debbono 
occuparsi e dell’ uno , e dell’ altre , 

La società vuol’ essere aumentata? Essi 
debbono essere liberi cittadini , c padri , 

Ogni picciola distinzione , ogni tenue 
premio di onore basterebbe per inspi- 
rare una nobile emulazione nei loro ani- 
mi . Si riputerebbe un’ obbrobrio per chi 
si rimanesse ozioso, quando la patria 
abbisognasse di difésa , e ogni picciolo 

vantaggio compenserebbe il pericolo,'- 
a cui si sarebbero esposti . 

Tom //. 


c 
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VII. la oggi , dove regna il costu- 
me di mantenere una truppa mercena- 
ria*, sembra quasi una infamia 1* arruo- 
larsi sotto la bandiera di un qualche 
capitano , che consacrò il proprio no- 
me alla immortalità , Solo ai contumaci 
t riserbato un tanto onore j e di qui 
ne deriva poi , che ben presto di un 
soldato se ne fa un disertore . Ma se 
tutti fossero levati dal corpo dei cittadini • 
nè venissero alimentati a carico pubbli- 
co , non cosi frequenti si vedrebbero 
le diserzioni, imperocché niuno fàcil- 
mente si risolverebbe ad abbandonare 
moglie, e figli, parenti, sostanze , 
e relazioni per darsi in braccio al più 
infelice destino , Al soldato mercenario 
soltanto sembra riservata una si com- 
moda libertà , perche fuggendo nulla 
azzarda, nè perde più di quello «che non 
possa acquistare in qualsivoglia luogo 
si porti . Se darà 1* animo ai signori 
fìlosofi del secolo di fare intanto 


Digitized by Cìoogic 
. < J 


^7 

realizzare questo sistema , si potrà 
diredi^vere essi fissata in questo secolo 
r opera più felice per la misera condii 
zionc dei popoli , Questo è il sicuro mez- 
zo di accelerare la propagazione della 
specie umana , senza aggravare lo stato . 

Questo sarebbe T unico temperamento 
degno di essere usato per assicurare 
con profitto la tranquilliti interna , 
senza esporre la sicurezza propria alla 
violenza degli esterni nemici'. Un ta- 
le sistema altererebbe , è vero , e cangie- 
rebbe affatto la feccia dell’ universo j 
ma ogni innovazione non è sempre 
perniciosa , particolarmente quella , che 
non lascia orma veruna dell’ antico 
abuso , ' > 

Vm. L’ autorità dei souraai apprese Vantaggio . 

* * cne ne ver- 

già dalla più sana filosofìa,' che solo rebbe, se il 
deve essere diretta alla felicità della sc^ uTciua' 
suddita nazione. Essi sentono abbastanza todnirauto- 
ciò , che loro và intuonando sempre 

. ^ vrano . 

mai la potente voce di una sana ragione^ 

e % 


Digitized by Google 



6S 

cioè , che , i schiavi soli vogliono es- 

^ N 

sere contenuti nei loro doveri dalla 
forza; ma che i liberi cittadini solamen- 
te vengono ad attaccarsi al proprio 
sovrano per mezzo della dolcezza delle 
leggi , e’ di una saggia moderazione * 

Si dia uno stato , in cui il cittadino sia 
felice. Per quante siano le minacele 
delle potenze straniere , per cui si cerca 
di far temere della sicurezza , non vi 
sarà alcuno, che esiti: per un momen- 
to ad . esporre se medesimo per la comune 
salvezza . Non più vi sarebbe Atene , 
che potesse opporci T interresse dei 
suoi cittadini pel bene della patria . 
Non più Sparta , che pretendesse dar- 
ci nei suoi eròi come un’ esempio 
Ibminoso, ed unico del- patrio amore. 
Non più Roma, che tanto si vantasse 
deir impegno universale, che animava* 
tutti i suoi republicani per la gloria 
comune . Nella dura circostanza di una 
guerra svantaggiosa poca sarebbe la per 
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ditapsr una parte, e ninno l’accqisro 
per r altra Quanti soldati perissero in 
una battaglia , altrettanti se ne rim- 
piazzerebbero ben presto eredi del pri- 
morvalore; interressati egualmente pel 
proprio non- meno^ .che ’pel publico 
bene , e vindici dell’ infelice destino di 
tanti loro concittadini . 

IX. Da tutto questo adunque con- Condu.ion# 
eludasi dalla moderna nlosha , che non jJj"’ 
vi hà cosa , la quale più si opponga 
ai progressi della popolazione , quanto 
il celibato militare di un’ eccessivo nu- 
mero di persone conseguenza neces- 
saria dell’ essere . mercenario j e che 
all’ incontro non vi .può essere previ- 
denza migliore di quella , che richia- 
mare la disciplina militare al sistema 
dei tempi primitivi, abolendo l’uso 
di mantenere in tempo di pace tanti 
uomini oziosi , e dissipatori pernicio. 
si delle publiche sostanze, e impegnan- 
do in tempo di guerra ogni cittadino 
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« prendere le armi * addestrandolo nei 
giorni pacifici alla disciplina militare, 
senza defraudare della sua persona le 
arti e il commercio , T agricoltura , 
e il vincolo conjugale ; mezzi tutti 
unici, ed essenziali per aumentare la 
popolazione . 


^ ^ ^ 
. ÌK 
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ARTÌCOLO IV. 

Sulle conseguente ^ che derivano' 
dal Celibato violento pernicioso 
alia riprodutjione della 
Specie* 

I. Dall. industria animata dall* agi'i- 
coltura « e dall’ abolizione di un siste- 
ma, che Sagrifica ad un’ozio perni- 
cioso il fiore della gioventù, e della 
robustezza in tempo di pace , si ver- 
rà notabilmente ad accrescere la po- 
polazione , alla quale troppo si op- 
pongono là miseria, ed il violento ce-^ 
libato . La condizione di quella impe- 
disce all’ uomo di caricarsi del mante- 
nimento di una moglie , e di una fa- 
miglia ; la violenza dell’ altro lo stra- 
sfcina a tentare di tutto per sodisfare 
alla voluttà . In questa circostanza fa- 
tale dovrà seguire la via della inconti- 
nenza; c abbandonare quella , che gli 


La miseria 
del soldato, 
e la violenza 
del Sud ce- 
libato, 1*0- 
bligano ad 
astenersi da 
una moglie 
al t.mpo 
Stesso, che 
lo spingono 
ad una sfre- 
nata incon- 
tinenza • 
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viene esibita dalla Religione. Gli sti- 
moli della natura si fatino' troppo sen- 
tire . Qu^tl domandano continuameli-^ 
te. di cssere soddisfatti . Troppa fòrza 
bisogna fare a se medesimo per vin- 
ì ccrla, e superarla; e chi soggiace ad 
un celibato violento , suole di ordinario 
mancare di questa virtù.4 Dato che 
un cittadino sia misero ^ e posto, nel- 
la necessità di astenersi dal matrimo- 
. Ilio, egli si darà in braccio alla cor- 
ruzione ; <e. a proporzione di questa si 
scemerà il numero dei popoli per quel- 
' 'lo istesso mezzo, che doveasi aumen- 
.^are . Si cerca di contentare il /senso , 

\ lasciando , che la generazione marcisca 
in un’ ozio ingiurioso alla specie uma- 
La di lui de na , c contrario ai fini altissimi del 

pravazione 

prende ben Creatore • ' ■ * ’ , • 

qualità ^di ' ^^a tale depravazione ben pre- 

sempb ,^c sì prende una qualità . contagiosa ; e 
diffonde per coloto , che sono miserabili , e che 

ogni ordine * 

di persone, gemono sotto la violenza ;di uQ^ceu?. 
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bato da essi odiato, passa immanti* 
netiti a diffondersi per tutta una intie- 
ra nazione , e si communica . ad ogni 
ordine di ^persone . Addiviene allora 
come un sistema generale , cui tutti si 
uniformano à - segno tale , che si pren- 
de per un’obbrobrio il non seguire 
l’altrui esempio. Quindi per un di- 
verso motivo da tutti si passa ugual- 
mente ad avere in orrore il più soave» 
jegame stabilito dall’ Altissimo nella na- 
tura i Chi l’odierà per voluttà, e chi 
per miseria . Un uomo , che vive alla 
giornata , trova un compenso-migliore 
iu sacrificare una piccola porzione dei 
sudati suoi guadagni per. una infame 
donna datasi in braccio ad ima publi-, 
ca prostituzione, anziché dividere i» 
scarsi comodi della sua . vita con i fi- 
gli’, e con una moglie , dalla quale mai . 
prima dell’ ultimo fato liberare si 
può , e il debito di alimentarla è per- 
petuo . Per essa da niun vincolo, è stret- - 
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to, nè conosce altra obligazione , chtf 
quella , la quale viene in conseguen- 
za di una soddisfazione momentanea ^ 
c pass-iggera^ nè si trova necessitato 
a perpetuare con lei la sua unione , 
se non dove il capriccio , il comodo , 
e mille altre circostanze lo vogliano * 
Pronto ad abbandonarla , come fù li- 
bero a scieglierla , non sente la noja , 
che suol’ essere figlia di un piacere 
permesso , e continuato . Tanto può 
la miseria di un violento celibato. 
L’incotinen- IIL Le persone poi , che per com 
Tcrsai^ft ri* prescTO gusto alla incontinenza , 

«guardare ed alla. Voluttà 1 per un altro motivo 
nel matri- 

mottio un sdegneranno di piegare il collo al soa. 
troppo of- ve peso del ' matrimonio . Un falso 
ia*nc)^ra**U- principio di filosofia nata dal se no 
tertà, della corruzione fà loro intendere, che 
il coniugio è un mare procelloso ^ in 
cui và infallibilmente • a naufragare laL 
libertà dell’ uomo # e vi ci si perde la 
propria felicità. Un uomo corrottosi. 
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pone ftori deir occasione di sentire 
tutti i piaceri , che sogliono essere il 
compenso di tutti quegli obblighi , che 
non vanno disgiunti dal legame con- 
iugale . Punto r incontinente non rc' 
sta toccato da una secreta corrispon- 
denza di aifctto 4 da un mutuo amore 
innocente , dalia reciprocazione dei ser- 
vigi prestati 4 dalla santità dei doveri • 
che incombono , dalla educazione * che 
addimandano il cuore ♦ e lo spirito 
della prole ; cose tutte / che vanno 
congiunte al peso del matrimonio . Chi 
non sente la fòrza ♦ nè pregiarla bel- 
lezza deir onestà , non può essere lu-- 
singato dalla innocenza di questi pia- 
ceri* ma solo ~ si lascia sedurre - dalla 
Voluttà * che sdegna di conoscere 
mite alcuno* Quindi non è poi da 
meravigliarsi * se in tutte, le provincie 
deir Euròpa la popolazione vada sensi- 
bilmente diminuendosi* 0 non giunga 
a quel grado*. a cui giungere potrebbe * 


dove tanti celibi si contino , il voto 
dei quali 'fìì di astenersi solamente dai 
prender irtoglie o per. miseria , o per 
voluttà . 

Dalla' publi- IV. Da questo abuso fattosi univcir 
ncnS^hk' propagò, e si diffuse pel gene. 

origine quel je Umano una specie di morbo, che 
morbo , che 

reca più prende ad investire appunto la sede 

danno alta , , . ~ t i • • i 

popoiaiio- del piacere. La strage .da lui prodot- 
”o,*che una <^ccita orrore , nè si può rammentare 
guerra . senza fremito . Per esso si toglie la fècon, 
dit.i , la virilità , e la vita ; dai geni- 
tori. si diffonde nei figli , e si cagionano 
in essi' tutte quelle vicende perigliose » 
alle quali và di continuo soggetta la 
' misera umanità. Più micidiale di un* 
aere venefico , più crudele di una guer- 
ra ostinata miete più vite in un’ anno, 
di quello che dalla natura se ne riprodu- 
* cano . Ecco a . che conduce uua incon. 
tihenza resa necessaria dalla scarsezza, 
dei mezzi di sussistenza , e dalla vio^ 
• 4nza del celibato . . . . . . . 
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V. Si tolga questa coll’ abolire tanti Epitome 

. dciramco- 

rcggimenti di uomini oziosi nei tempi io , 

^lici di pace , e si proveda a quella 
coir incoraggire l’ industria dell’ agri" 

I 

coltura . Allora tutto sarà rinovato il pia- 
no di un sistema utile allo stato . Tolto 
il celibato violento , e corretta la publi- ^ 
ca miseria, ognuno si' farà un dovere 
di camminare per quella via , che viene 
garantita , e protetta dalla santità della 
morale j si unirà legittimamente ad una 
moglie , trovandosi a ponata> di equi- 
libarsi col peso -di dover ' mantenere 
una famiglia . Non si troveranno in 
urfa nazione tutti gli ostacoli, che so, 
glionsi opporre alla felice generazione 
da una sfrenata incontinenza , e la 
popolazione giugnerà ad aumentarsi in 
modo, da compiere perfèttamente il voto 
della moderna filosofia . 



; 


> 




Expctuntur divitiae tara ad vitae osus nccessa- 
fios, tura ad perfmendas voluptatcs. 

Cic. Lìb^ i, dt Offic, 

Turpis’ culpa est quod vlolat fidemr Nemo fere- 
credit nisi ei> quem fideletn putat« Pcrditlssi- 
mi est igitur honiinis Oliere cura ^ qui laesus 
noa'esseti pisi credidisset . • 

Ibidem ?ro StxU j4meri% 
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C^TO ^^I7{T0 

La Filosofia del Secolo sulla 
grande'}^-;^a , ed opulen’;^ 
delle Nai^ioni , 

% 

ARTICOLO I. 

\ 

Sul Commercio , 

I. -Non vi hà elemento, che non' 

sia cosi necessario alla vita , quanto ii i 

commercio è per cosi dire necessario \ 

alla perfètta organizzazione , e alla \ 

esistenza di qualunque corpo politico . • 

Questo solo riflesso lo rende degno della I 

considerazione dei fllosofì del secolo * * 

Lodano in esso la virtù di sostenere , 

ed animare la nazione , quando dalla Alo. 

sofia sia diretto in modo , che se n® 

/ 

acceleri la sua circolazione nell’ inter- 
no , e si estenda il più che si possa a^ 
di fuori , Quindi è , che sempre pronti 
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ad incoraggirnc , c promuoverne i van- 
taggi , si fanno essi fabbricatori di mil- 
le proggetti, i quali in vece di stabi- 
lire quella prospesità dei popoli , che 
dal commercio dipende, rendono pur- 
troppo questo commercio niédesimo sog_ 
getto a sempre nuove , e sempre varie 
vicende . Da che nasce mai un tanto 
male? Forse dall’interresse privato ? For- 
se dal non conoscere la natura , ed i 
rapporti di una nazione col commercio? 
Forse dall’- ignoranza , in cui vivono j 
signori filosoh moderni riguardo a ciò , 
che serve di base .alla fermezza, c 
stabilità del commercio medesimo ? 
Forse dalla loro poca buona fède ? Qua- 
lunque siasi il , motivo , non tocca a 
noi ora T esaminarlo . Ci basti il sape- 
re , che ciascuno di essi è sempre trop. 
po funesto allo stato, quando si giunga 
per mala sorte a indebolire nel com- 
mercio il nerbo tli una nazione. 


# 
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II, A togliere questo sostegno dei 
popoli non vi è cosa più potente, quanto 
il furore della guerra . Chiede egli 
un’ozio pacifico, e una tranquilla se- 
renità . Nutrito in seno della calma 
scorse glorioso nell’ Asia , e crebbe per 
mezzo dei Fenicj in Tiro, in Sidòne, 
e nella potente metropoli dell’ Afirica,. 
Rodi , Corinto , e Atene stessa cortese- 
mente lo accolsero, e in esse regnò come 
.in loro patria . Solo allora quando il 
prepotente romano venne spinto dall’ 
avidità di estendere sulle lontane nazioni 
r orgoglioso suo dominio , cedette alle 
vicende della guerra, e rimase quasi 
affatto estinto , e lo sarebbe tuttora • 
se alcune provincie industriose della 
nostra Italia non si fossero date un moto 
incredibile per farlo in questa nostra 
penisola alla meglio risorgere . Ma poi- 
ché nel secolo ,. in cui viviamo , la 
filosofia sembra , che tutto spiri /uorì 
che guerra j nè pare , che il consenso 
Tomo IL r 


Non vi hà 
nemico più 
torn'iidaoilc 
del com- 
mercio 
quelito 1) 
guerra , 


l-e arti tra^ 
sctiratc, e 
la publlca 
tede tradita, 
sono i due 
scogli, nei 
quali oggi 
giorno vk a 
rompere il 
comtnercJo, 
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degli pomini in oggi divenuti commer- 
cianti si possa combinare in modo da 
determinarli a prendere le armi » e tron- 
care tutte le speranze, che avevano 
concepite sul commercio i cosi omet- 
teremo di parlare delle guerre, ostacolo 
tale , che spol’ essere il più potente nemi- 
co di questa risorsa , la quale dopo 
l’agricoltura rimane ad ogni nazione. 
Limitiamoci adunque a tuttoHiùVchc 
è massima della filosofìa moderna , 
provando la necessità d’ incoraggirlq 
col mezzo dell’ industria ^ e la sicurezza 
di promuoverlo con togliergli quell’ 
ostacolo , che sempre mai gli si oppone 
dalla mala fede dei commercianti, 

III. La negligenza delle arti , e V abu- 
so continuo , che nel presente secolo si 
Spole fare della fède dei popoli i so^ 
no i due scogli , nei quali và a naufra- 
gare il commercio di mio Stato , Pare , , 
che 1’ una , c T altro sieno una conse- 
guenza di alcuni principj di filosofìa 
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itabilita soltanto sull’ interrcsse privato , 
c non sull’ interrcsse comune. Anzi 
possiamo con tutta asseveranza confès^ 
sare » essersi oramai inalbato alla natura 
di sistema . Un popolo , che rinuncia al- 
la gloria di addivenire conquistatore \ un 
popolo, che vanta di essere libero 
affatto dal giogo intollerante dalla bar, 
bara schiavitù, deve necessariamente 
congiugnere i vantaggi dell’industria 
colli benefizi , ch’eglC trae da una dili- 
gente agricoltura, Questa è la prim^ 
sorgente , d’ onde'attingonsi le ricchez- 
ze delle nazioni , siccome l’ altra n’ è 
la seconda j e da tutte e due queste 
cause ne risulta la necessità del commer- 


cio . 

IV, Se si esaminano tutte le provin- 
eie asiatiche, e parte di quelle dell’ 
Affrica, troveremo, che allora giun- 
sero al colmo della loro grandezza, 
quando inlrenàto il desiderio di ren- 
dersi conquistatrici di nuovi continen- 
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ti , si applicai'ono ad unire tutte le 
invenzoni delle arti possibili ai tesori 
innumerevoli della natura . Non si 
può fare miglior’ uso della filosofìa eco- 
nomica, quanto nel proporzionare T 
industria all’agricoltura. Questa è un* 
arte dfficilissima, ma tanto essenziale, 
che un picciolo sbilancio nella pratica è 
capace di eccitare mille conseguenze 
funeste pel commercio . Guai se la 
filosofia sul commercio si facesse sen- 
tire parlare l’ istesso linguaggio in 
ogni provincia ! Qual disordine! Quai 
confusione ! Qual caos orrendo di la- 
crimevoli conseguenze ! Una provincia 
è agricola ? Ebbene : La filosofia allo- 
ra deve fare intendere, che quelle 
manifatture si debbono incoraggire , 

^ 00 * 

nelle quali consumasi una copia maggio- 
re dei prodotti del suolo . Una provincia 
è sterile? Ebbene: La filosofia deve 
allora persuadere, che solo quelle mani- 
fatture si debbono promuovere , nelle 
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quali una minore - quantità s’ impiega 
delle materie prime . In quella è neces- 
sario il consumo, in questa èpernicio" 
In uno stato, il quale sia costref 
to per la sterilità della natura a ripe- 
tere dai stranieri li mezzi della ■ sua 
sussistenza, deve studiare la filosoda 
di minorare il consumo , anzi che au^ 
mentarlo . In uno stato poi. dotato dal- 
la natura di terreni fecondi, e pronti 
a sodisfare i voti dell’ agricoltura , deve 
la filosofia procurare di . eccitare per 
mezzo delle manifatture lo smercio, 
ed il consumo , a proporzione del quale 
sempre camminerà la quantità del nu- 
merario , che s’ introduce , e si manterrà 
nel suo vigore l’ arte primitiva , ed essen- 
ziale dell’ agricoltura . 

V, Un caso solo potrebbe scusare 
i filosofi del secolo dal non favorire 
le atti. Questo succede , quando una 
provincia per fertile che fosse, non pò-, 
tesse commerciare con i popoli vicini, 
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0 perche questi sono egualmente ricchi 
dei medesimi prodotti » o perchè han- 
no d’ onde riceverli commodamente « o 
perchè difficile si rende il mezzo di 
commerciare con essi. Sebbene: Quan- 
,do pure si volesse ingenuamente esa- 
minare il tutto» e scrupolosamente anna- 
lizzarlo * non si potrà mai concliiude- 
te i che in questo caso eziandio le 
arti sicno inutili » e j>emicìo$o il nu- 
mero degli artisti . Imperocché se questa 
provincia è riedha » dunque non man- 
ca di mezzi abbondanti di sussistenza , 
Questi mezzi sono un risultato dell* 
agricoltura* che eccita la natura a farcì 
largo dono dei portentosi suoi prodotti ^ 
Questa copia di beni * quest* affluenza 
dì mezzi potrebbe dunque essere quella 
precisamente* che dovrebbe agevolar- 
ne lo smaltimento * esibendo un qual- 
che vantaggio sii ì prodotti dell* indu^ 
stria posti a concorrenza con que‘ 
dell* estere nazioni • 
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VI. Il male SI è* ché ttnb itato il Noti vi hk 
quale faccia dipeildete la sua prospe- g«»ntc del* 
riti solo dai prodotti dell* industria » e 
•dair interressc* che gli altri popoli vi 
ei trovano nel farne acquisto « sempre merciò 
potrà temere di cadere presto , o tardi rtodehiU»- 
in un‘ avvilimento j da cui difficile sa^ * 
rà sempre mai il poterne quando vo^ 
glia risorgere » La sua felicità sarà sem*‘ 
pre precaria ^ dovendo naturalmente 
Succedere* che aumentatesi mediante 
questo commercio le sue riccheàte « 
cresciuta la somma del numerario , cre- 
scano ancóra li prezzi delle manifattu- 
re . Questi in ogni stato sempre si 
proporzionano a quella « ficco, che 
allora svanirebbe quel Vantaggio * che 
potevano esibire Sulla concorrenza dell* 
estere manifatture , Non trovando più 
in esse il loro interresse i popoli com- 
mercianti i ne impedirebbero il primi- 
tivo facile smaltimento e da questo 
ne verrebbe# che lo stato ricadesse 
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■ nella sua primiera situazione . Dunque 
la filosofia deve insegnare a quésta' 
provincia , che il temperamento mi^ 
gliore si è quello di serbare nel suo’ 
commercio una moderazione cale< che 
non glie lo renda nè troppo svantag- 
gioso , nè di soverchio proficuo . Que- 
sto porterà, che il prezzo delle sue 

manifatture inalterabile si- conservi v 

* \ 

farà: SI , che abbiano sempre una pre- 
ferenza sopra -le altre ^ e che si pro- 
speri' 1* agricoltura ^ la quale ha un 
necessario rapporto collo smaltimento 
dei suoi prodótti per mezzo delle ar- 
ti , e deir industria , e produrrà il buon* 
effetto, che la ♦ inedioGricà le ' sia più 
utile di quello , che le possa essere un’ 
opulenza eccessiva. ' " 

. VII. Una falsa filosofia tentò di per-^ 
suaderé agli, uomini, non esservi mez- 
zo. migliore di provederè 'alla propria 
prosperità , quanto quello 'di rendere 
vane' le intenzioni ‘della Previdenza su- 
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prema, la quale- ebbe in mira di stri-- 
gnere con un’- assoluto legame le nà- ’ 
zioni tutte della terrà per mezzo dei' 
respettivi loro bisogni . Imperocché' 
avendo il Creatore donato ad ogni' 
uomo una qualità particolare , per cui 
necessario si rende all’ altr’ uomo j co- 
si diede pure a' ciascuna delle nazio-- 
ni certi vantaggi i pei quali si renda- 
no tutte a tutte necessarie . ‘Non sola* 
mente fù con noi liberale dei suoi do- 
ni , ma di più cortese nel sommini- 
strarci , ed insegnarci i mezzi da sa- 
perceli conservare , A chi diede la fe- 
condità delle terre *, e vuole che per 
mezzo dell’agricoltura ne sappiano trar- 
re il dovuto profitto . A chi fece do - 
no di alcune particolari circostanze , 
che mirabilmente influiscono nella per- 
fezione di una qualche specie di ma- ' 
nifatture , le «quali realizzare -non si 
possono sotto. un’altro clima, in una* 
differente temperie d’aria, con - presi- ' 
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dio di acque affatta- diverse j e però 
vuole » che questa industria - da esso 
il promuova « e poco sollecito si mo« 
stri delle altre « che sono meno alla 
di lui portata • Ora la filosofia moder* 
na pretende r che si debba andare con- 
tro r ordine della . previdenza ♦ e fòt 
forza air indole della natura • Consi- 
glia tutte le nazioni a tentare di tut- 
to i per sottxarsi dalla dipendenza deir 
altre . Vuole j che si violenti la natu- 
ra del terreno a produrre ciò ^ . a cut 
non fu destinato * Finalmente costrin- 
ge una infinità .di piante, esotiche ad 
allignare » dove giugnere mai non po- 
tranno alla dovuta perfezione « è re-> 
steranno sempre straniere non meno 
di quello « che lo fossero prima « Dun- 
que a questa massima della filosofa 
moderna bisogna opporre la direzione « 
e «protezione delle leggio ripetendo 
per cotal mezzo tuttociò * che potreb- 
be costringere. le arti ad illanguidire i 
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è cadere in uno stato deplorabile di 
avvilimento . 

. Vm. Tutto quello , che è un pro- 
dotto deir industria , conosce i suoi 
vantaggi dalla emulazione j V emula- 
lazione poi dalla concorrenza . Quan- 
to più questa sarà numerosa, tanto 
maggiore addiviene quella ; e dalla mag- 
giore , 0 minore emulazione la perfe- 
zione ne risulta di un* arte . La filoso- 
fia , che pretendesse di restringere sot- 
to qualunque pretesto questa concor- 
renza, sì potrebbe chiamare giusta- 
mente la tiranna della industria , ed 
il flagello delle arti , poiché togliereb- 
be di n>eizo quell’ impegno , ^ che suo- 
le nascere dalla emulazione in cuore 
dì un* artehee , di dare una certa per- 
fezione alle opere della sua mano in 
modo , che superi il pregio di quelle 
dèi suoi competitori. Ogni arte hà 
preteso di fare un corpo politico, 
separato da - quello dell* altre . -P^r reg- 


L’ industri^ 
si perfezio* 
na per mez- 
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concorren- 
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mezzo del 
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gcre , c contenere • questo corpo nei 
proprj doveri fù necessaria la com- 
pilazione di alcuni codici non solo • 
ma di più si passò a chiedere nei mem- 
bri componenti certe qualità , la pri- 
vazione delle quali per sempre esclu- 
si gli avrebbe dall’ altrui comunione . 
Con ciò si venne a recare una ferita 
mortale alla libertà di ogni cittadino . 
La filosofia dell’ interresse assoggettò 
ogni membro ad una contribuzione , 
come una condizione necessaria per 
chi pretenda partecipare ai diritti di 
questo corpo . Ecco per questo mezzo 
tolta ogni speranza di assicurare la pro- 
pria sorte sulla industria delle sue brac- 
cia ad„unuomo, che dalla fortuna fiù 
posto nella impossibilità di fare questa 
contribuzione. E’ egli più intelligente , 
più onesto , più prattico , più^ indu- 
strioso di quanti professino 1’ arte sua 
medesima ? ^Questo solo tante volte ba- 
sterà per escluderlo da un corpo ^ a. 



cui aggiugnere poteva maggior lustro , 
e splendore . Il corredo delle sue co* 
gnizioni , r altezza delle sue vedute , 
la copia dei suoi talenti risveglieranno 
tutta la gelosia dei suoi competitori ; 
ed egli sarà costretto a languire in 
braccio alla più lacrimevole miserfa 
nel momento , che si trova tutto all’ 
intorno circondato da tanti mezzi di 
assicurare onorificamente la propria 
sussistenza, di accrescere un novo pre- 
gio all’ arte sua , di dare una certa 
perfezione a tante manifatture , dalle ' 
quali il maggiore , o minore corso di- 
pende del commercio , e la prosperità 
di una intera nazione . Tanto può lo 
spirito del monopolio . La serie delle 
conseguenze, che da questo spirito di 
briga sempre ne derivò , è troppo fù* 
nesta , perchè si possa ora ricordarla , 
senza fremere di orrore . La libertà di 
un povero cittadino, che conobbe di 
essere nato con dei felici talenti per 
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un'arte, resta infrenata in modo, che 
deve suo malgrado abbandonare quella 
carriera, cui viddesi destinato dalla 
previdenza , ed appigliarsi ad un’ altra , 
solo per la fòrza della cabala altrui, 
c dell’ altrui interresse resasi per lui ne" 
cessaria . Da questo disordine ne na^ 
sce poi tm nuovo disordine assai peg- 
giore del primo . Allora le arti , ed 
il commercio restano unicamente frà 
le mani di persone, che per la scar- 
sezza dei loro lumi , e per lo spirito 
dell’ interresse , che li predomina , non 
possono promettere queU’utilc , che dal 
commercio , e dalle arti attendono i 
popoli, e lo stato. Tutto anderà dete- 
riorando poco a poco , fino a ridursi 
alla totale' disoluzione . In tanto il po^ 
vero cittadino, che dall* altrui cabala 
venne costretto a sacrificare la propria 
industria ad un'arte, che non era 
punto fitta per lui, dovrà piangere 
nel. silenzio la ruina di quella, che 
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lolo poteva essere promossa dalle sue 

braccia , Tutte le aiti allora debbono ^ 

temere vicino il loro decadimento , 

Quelle , che sono raccomandate aU* 
industria dei primi , caderanno ben 
presto, perchè impotenti ad essere so- 
stenute dalla ignoranza dei loro prò* ' 

fessori. Quelle dell’altro perderanno 
moltissimo, del pregio loro, perchè 
troppo inferiori alle cognizioni, e all’ 
industria di chi le professa , Queste 
ridicole republiche , questi piccioli ca- 
pi legislativi introdotti nella società so- 
lo «dallo spirito di monopolio, ed’in- 
terrcsse , sogliono essere per lo più l’o- 
tigine mal’ augurata d’ infinite dissen- 
sioni, di formalità inutili, di capric- 
ci, di fraudolenze, di vessazioni, ri- 
valità , congiure , brighe , ed attenta- 
ti , colli quali un’ artefice .suole stu- 
diare di abbassare il credito dell’ altro , 
e sulla mina di questo fabricare la 
propria fortuna. 

\ 
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Ogni citta- : IX. . Ciò non accaderebbe per altro * 
essere libe- 56 la proprietà personale fosse libera, 
dtnre quciV II grande *• affronto che -recare 

gU%Uce^l" possa ad un cittadino, si è quello 
di privarlo affatto di una .tale proprie- 
tà , eh* egli acquistò fino dal momen- 
to, in cui nacque , e che è la più sa- 
cra , e naturale , di -cui vantare egli l 
si possa. Che importa’ ad un filosofo, I 
che un’artefice sappia, o non sappia | 
r arte sua , ' e che . per conseguenza 
sia felice, o infelice nelle sue prodiir 
zioni? Una tale disavventura è vera-* 
ihcnre degna di essere (compianta j ma ^ 
non merita certamente rartefice. per ciò 
di essere punito: da alcuna legge . Egli 
castiga se . medesimo , e trova la pe- 
na nel suo delitto,' Per. condannarlo 
■ è necessario , ‘ che vi sia un -giudice 
imparziale*. E chi puòi meglio farlo 
pentire -della sua negligenza, e. farlo 
arrossire della sua ignoranza ,• quanto, 
il particolare , che disprezzi U.prodptti. 
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• della sua industria , o ragguagli questi 
. ' ad un prezzo vilissimo . All’ incontro 
chi può meglio animarlo , incoraggir- 
lo , premiarlo per i talenti bene 
impiegati , e per la diligenza ottima- 
mente adoperata per la perfezione 
" deir arte .sua, quanto la concorrenza 
dei compratori , li quali tutti desideri 
no di fare accquisto delle di lui prò- 
’duzioni, anche a patto di doverle paga- 
re un prezzo eccessivo? Questa con- 
correnza risveglierebbe negli altri ar- 
tefici una cena specie d’ impegno , per 
cui ognuno si farebbe carico di miglio- 
rarsi , e perfezionarsi in modo , da non 
«vere punto occasione d’ invidiare la sor- 
te dell’ altro . 

X. Tutto il male però si fermasse 
solamente in questi piccioli corpi , ohe 
formano altrettante picciole republiche 
opposte frà di loro , e tutte tendenti 
alla distruzione dell’ industria , e del 
commercio! Si procede ancora più 
Tomo 11. g 
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oltre da uno spirito di male intesa 
filosofìa, e si giygne fino ad esclude-, 
re il maggior numero dei cittadini dall’ 
esercizio di un’arte, per cui sortirono 
dei felici talenti, solo per favorire l’ in- 
terressc di un particolare . Con ciò si 
crede; di promuovere i. progressi dell* 
iiis ustria, quando a vero dire questo è 
l’unico mezzo di distruggerla , togliendo 
affatto ogni concorrenza, edàbolendo il 
fine di una nobile emulazione» Certi 
privilegj esclusivi, che interdicono a 
tutto il rimanente dei cittadini un’ 
arte , il di cui esercizio riserbasi ad 
uno solo , aprono la via a tutti que- 
gli abusi , che sogliono essere le con- 
seguenze funeste dell’ arbitrio , della 
indipendenza , ,e della impunità All’ 
incontro lasciando libero a tutti 1’ oc- 
cuparsi di ciò, a cui venne dalla na- 
tura inclinato , ed incorraggendo per 
mezzo di premj, e distinzioni onore- 
fiche chi spigne più oltre la propria 
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industria , sembra , che sia il mezza 
più sicuro di favorire le manifatture, 
e le arti , il commercio , e 1’ inter- 
resse finalmente della nazione . Egli 
è veramente mirabile, che i signori 
filosofi del secolo', i quali di nulla 
più si mostrano amanti , che di una 
specie di libertà , vogliano poi obbli- 
gare le arti a gemere sotto l’ insoppor- 
tabile giogo di una odiosa schiavi- 
tù , 

XI, Nulla si oppone più al bene 
dello stato , quanto una privativa , 
ed un privilegio esclusivo , Sembra , 
che la moderna filosofia rinunziare 
non possa all’ erronea sua opinione , 
nè voglia cedere su di questo articolo , 
almeno per quello , che riguarda l’ intro- 
duttore di un’ arte affatto nuova . 
Mà doniandiamo ad essa, se pure si 
può , sù di quale diritto si fonda egli 
r inventore di un’ arte a pretendere , 
che venga interdetto a chicchessìa l’ eiw 
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trare in concorrenza con lui , c divider- 
ne l’utilità, che si spera? Forse sulla 
eccellenza della sua invenzione? Noi 
però soggiugniamo contro i signori filo- 
soS; O questa eccellenza di arte da 
lui posseduta non può temere di es- 
sere superata dall’ altrui industria , o 
non è ancora ridotta a quel grado di 
perfezione , che la renda impossibile 
ad essere migliorata . Se niuno può 
superare la di lui eccellenza , egli hà 
in se medesimo il privilegio esclusivo , 
il quale appunto consiste nella propria 
eccellenza , ed in questo caso gli è 
affatto inutile ogni privativa. Se poi 
la di lui arte, si trova in istato da 
poter’ essere vinta dall’ altrui industria , 
allora ogni 'privilegio esclusivo si ren- 
de pernicioso , ed ingiusto , venendo 
ad interdire l’ esercizio dell’ industria 
medesima ad ogni cittadino in favore 
di un’ artefice , che i limiti , non ec-‘ 
cede dalla mediocrità . In questo caso 


■ Digitized by Cìoogl 


.1 


lOI 

non può egli altro’ pretendere, se non 
che di essere invitato a ‘piantare • c' 
far circolare questo nuovo suo ritrova- 
to pel mezzo di uria discreta gratifi-- 
cazione . Questa condotta giustincata 
dalla equità , fù adottata sempre mai da* 
governi più illuminati dell’ Euròpa i v 

eccettuatine pochissimi. L’esperienza' 
poi ci fà toccare con mano , che dif- 
ficilmente un’ arte si mantenne per* 
lungo tempo, nè giunse mai a quel' 
segno di perfezione , a cui avrebbe 
dovuto salire , qualunque volta otten- 
ne il privilegio esclusivo . L’ artefice , 

che si vidde costituito il solo vendi- 

• 

tore di quella manifattura , che da lui 
fìi introdotta, non hà più lo stimolo 
della emulazione, che lo costringa a 
bene [esercitare la sua professione . 

Gittiamo in praova di ciò uno sguar- 
do sopra quelle fàbriche di manifattu- 
re , che feriscono la curiosità del viag- 
giatore . O r utile . che da esse ne 
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deriva alio stato ^ .egli . è poco * o il 
danno è gravissimo * Queste non pos- 
sono andare esenti dalla tirannia dei 
monopolisti * Niiino osa ordinariamen- 
te di mettersi in coiicorfenza coii es- 
se * Air incontro uil numerò minore, 
di.machine, che si facciano agire da 
4n numero maggiore di artefici 4 sono 
certamente più ùtili J nè possono esse- 
ire mai tanto dannose* quanto lo so- 
nò mille tela) per esempio dipenden-» 
ti da Un solo fabricatorc * Quando si 
moltiplicano i venditori* nasce un* au-^ 
mento di gara* Dà questa trac. T ori- 
gine per lo piu la perfezione dell’ ar, 
tè4*riducesi il prezzo delle manifàttu* 
te ad un grado più comodo per le 
fprze della nazione, é distribuendosi 
il guadagnò sopra un . numero mag. 
giore di artefici , sì dà un’ éccìtamcn-* 
to più forte alla lorò industria*. 
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XII. Sieno aduhque libere le arti , Non vi h» 
cd aperta resti ad ognuno la carriera 
di promuovere coir. industria la propria 
sussistenza , e la perfezione delle ma- crinmcrcio. 
nifatture, in ragione delle quali stà premiar; 
sempre il commercio . Se colle ono. 
rificenze , che seducono non poco il ‘"f,',’’ 
cuore dell uomo , si lusingherà la va- artefice . 
nità dell’ artefice * ben presto la di lui 
•industria farà dei nobili progressi .■ Se 
pdi si lascierà, languire nella oblivio- 
ne, strascinerà seco’ conseguentemen- 
te la mina del commercia . L* onore < 

( come si disse parlandosi dell’ agrieoi- i 
tura , e come in appressa diremo , lad- 
dove ne svilupperemo tutti i suoi prin-' 
cip; ) è una molla , da cui . si devono 
ripetere le azioni più grandi dell’ uo- 
moj. La di lui forza è superiore a qua- 
lunque- pregiudizio Per mezzo di 
questo tanti genj consacrarono il nóme 
loro alla immortalità. Per mezzo di 
questo il filosofo medita di contìnuo , 
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il militare bilancia la propria vita coi 
perigli della guerra, ed il politico 
impallidisce nel silenzio della notte su 
tanti codici di legislazione. Per mez- 
zo di questo finalmente si moltiplica- 
no i piani, onde regolare le finanze 
publiche dal progettista . Aggiugnendo 
dunque questo stimolo dell’ onore all 
industria dell’ artefice , quali progressi 
non 'irebbero le arti, ed il commer- 
cio ,. e quali vantaggi non ne ridonclb- 
rebbero allo stato ! Allora , data un’, at- 
tività maggiore all’ industria , si molti, 
plicherebbero i di lei prodótti j da 
questa moltiplicazione maggiori como- 
di ne risulterebbero della vita j a pro- 
porzione dell’aumento di questi cre- 
scerebbero le ricchezze , ed i piaceri , 
i .lumi , c le cognizioni , la quiete , e 
la felicità delle intere nazioni. Tutte 
le arti vengono collegate fra di loro 
•in maniera , che 1’ una suppone , l’ al-, 
traj e la felicità, o decadimento di 
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questa non VA mai disgiunto dalla 
mina » o ingrandimento di quella . Le 
scienze pure hanno una stretta rela- 
zione colle arti . Non vi hà meccani- 
ca senza le mattematiche ; c le mat- • 
tematiche stesse sono state qualche vol- 
ta perfezionate .dalla meccanicha . Se 
dunque la coltura delle terre promuove 
la popolazione, l’industria delle arti ' 
forma della popolazione stessa 1’ og- 
getto , d’occupazione più . degna . In- 
finiti sono i di lei frutti felici, frà i 
quali vi è quello d’ incoraggire il com- 
mercio, una delle principali sorgenti 
delle publichc ricchezze , e mezzo se- 
condario , onde assicurare la felicità , e 
la grandezza di uno Stato . 


• rs 
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, articolo, n. ; 

‘Sulla rivalità ^ e gelosìa 

del Commercio \ '' 

' " . * * » • .* 

Il principto, I. Li filosofa , chc Sempre si è Tatto 
poggia la -carico di esattamente diriggere- 1 mter-» 
resse di tutte le nazioni , hà nel ne- 
ra quando ^tro secolo ' abusato moltissimo di que- 

prctende di. ... . „ • i • • • 

piustificare Sto SUO -diritto . Persuase ai politici 

h iiv*l*ùà ' ■delle massime contrarie affatto alla buo- 
Tiercio" è niorale , e diametralmente opposte 
del tutto ^lla polizia dei popoli . Lasciando a 
parte tutto ciò, che riguarda e dazj 
e dogane e mille altre imposizioni , 
t:i limiteremo soltanto ad esaminare 
con tutta la riflessione possibile l’opinio. 
ne resa presso che universale dai mo- 
derni filosofi, cioè, che una nazione non 
possa giugnere ad un grado di opulen- 
za , e di grandezza , se non cerca 
d’ inalzarsi sulla mina delle altre. L’ as- 
surdità di simile opinione affretta ben 
presto la mina delf universo j impe- 

\ 
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ròcchè promuovendo nell’ animo . dei 
popoli un certo spirito di gelosia , 
fà , che tutti divenghino rivali trà di 
loro , ed ogni strada tentino di recare 
detrimento agli altri, senza mai giu- 
gnere ad apportare a se stessi vantag- 
gio alcuno . Simile pregiudizio di una 
male intesa filosofia bastò per cagionare 
una ferita mortale al sistema econo- 
mico di ogni stato . Di fatti custoden- 
do una nazione gelosamente presso 
di sè un certo ramo di commercio, 
da cui ne traèa un’ utile assai ristret- 
to, a non altro fine, che' d’ impedire 
ad una nazione emula il rendersene 
signora , ed arbitra , non dubitò pon- 
to di trascurare poi un ramo di com- 
mercio , da cui infiniti , e grandi erano 
i vantaggi , che ne risultavano allo 
stato « 

- II. Non vi hi cosa , che più ribut- 
ti r onestà di un filosofo superiore ai 
pregiudizj dei moderni politici , quan- 


CoHsegaoft- 
2c , che ne 
derivano 
troppo f«- 
neste al 
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commercio to il Vedere uiia- nazione rattristar^JU 

dalla eventi seguiti perle intraprese- 

ta , e pelo- pacifiche di una nazione rivale , ed 

sìa dei po- ^ . 

poli com- altrettanto rallegrarsi , ed applaudire , 

mcrcianti. sorte le si dichiari con- 

traria , cagionandole mille perdite, e- 
mille svantaggi. Che non può un prin- 
cipio si erroneo! Eccita il fiioco del- 
la guerra fra tutti i popoli , e gli obbliga 
ad una . vicenda di sempre più forti 
congiure . Da una parte si fanno allean- 
ze per distruggere il commercio di 
una nazione, la quale . giunse colle 
sue ricchezze ad :essere un’ oggetto 
di gelosia , e d’ invidia ; dall’ altra due 
potenze veglieranno con somma di^ 
ligcnza , r una sopra il commerciò dell* 
altra, non ommettendo occasione al- 
cuna di rovinarsi ambedue . Qui uno 
stato dovrà smugncre il publico errarlo* 
^ . o la popolazione aggravare d’ insoppor- 

tabili pesi per profondere immensi teso- • 

. . ri nella difésa dei suoi legni sul mare ;*: 


là un regno caderà infìevolico , classo 
pel tradimento-- di una - nazione, che 
con lui crasi collegata sotto lo specioso 
pretesto di promuovere il suo commer- 
cio , Ora una popolazione, la qyale 
non dovrebbe procurare altro , che di 
rendere libera l’industria', ed il commef- 
cio , punto non si curerà dei propr) 
vantaggi , e si vedrà impoverire , e 
perdersi in tante guerre, accese soltanto 
dallo spirito prepotente dell’ ambizio- 
ne , e della gelosia . Ora cangierà il 
commercio la natia indole sua , e dove ^ 
a non altro sembrava destinato , che 
a stabilire, e promuovere la pace 
fra tutte le genti , ecciterà da un polo 
all’ altro dissensioni , e guerre sanguino- 
lenti , fino a non rispettare quei stessi 
popoli , che si ricoverarono all’ ombra 
di una prudente neutralità . Si può 
egli adunque immaginare principio 
più funesto al commercio , quanto quel- . 
lo., che si è cercato di stabilire dalla, 
moderna filosofia ? • 


V 


no 

Il commet- III. Bisogna collocare 1’ animo no- 
do di uno • . ~ . 

stato ha una stro in uno Stato di perfettissima in- 

zion? con di^crcnza ; bisogna , che ci spogliamo 

quello deir (jj Qo;ni Spirito di partito ; bisogna , 
universo , e , ^ , 

quello dell* che dcponiamo 1 amore del nostro 
unito ai van. particolare interresse, il quale ha tan- 
qucllo di di predominio , e di forza sull’ 
ciascuno cuore di ciascuno . Chi non tiene questa 

stato in ptr- 

ticoiare . condotta , non potrà mai essere un buon 
politico . Allora dando noi una occhia- 
ta intorno all’ universo, scorgeremo,^ 
che non avvi popolo in particolare ,' 
nazione , c regno , il quale non ri-- 
conosca il proprio interresse unito ai- 
vantaggi di tutto il mondo , e che 
il mondo non hà vantaggio alcuno , 
il quale non sia strettamente congiunto • 
con quello di tutti gli stati . Ravvise- 
remo , che le perdite dell’ uno ridon- 
dano ili isvantàggio degli altri , e che 
la prosperità di questi mirabilmente ‘ 
influisce nella prosperità di quello . 
Tutto è relazione, tutto è rapporto • 
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' tutto è-concaténazioné . Un solo anello 
. toccare non sì può , senza che tutte 
ancora non si risentano le armille della 
catena immensa dell’ universo' . 

IV. Supponiamo per uh momento , 
che una volta si compiano -i voti del- re boe . 
le nazioni- emule^, le quali" altro nonr^col 
bramano , che la ruinadel commercio mi 
inglese > Ecco questo prepotente iso" ruin« 
lano addivenuto 1 oggetto dell’odio il mercìo in. 
piu esecrando di tutti i popoli com-®‘”'’ 
mercianti , Si procurò egli questa odio- 
sità presso che universale con tanto 
detrimento degli altri . Credette sem- ' 
pre un suo acquisto le perdite altrui, 
e si tenne per il più povero di tutti', 
se non giugneva , non dirò già a su- 
perare gli altri nelle dovizie ma ad 
essere- il solo , che si potesse chiama- 
re dovizioso . Cada dunque il di lui 
commercio , e le sue colonie gli ad- 
divenghino affatto indipendenti. Qiial 
danno non ne ridonderà sul commer- 


Ili 

ciò dell’ interi .Europa ! Il - bene , che 
si avrebbe da tutte le provincie di 
questo continente » sarebbe un bene 
apparente , e precario . Il male , che 
dal continente di America passerebbe a 
funestarci nell’ Europa , sarebbe quello , 
che rovinerebbe tutto il commercio.. 
Scosso le colonie di America, il giogo 
inglese , potrebbe temersi » che quelle 
di Portogallo , di Francia , ; è di Spa- 
gna ne seguissero l’esempio. .Questo 
solo sarebbe • bastante per’ rendere tur 
ta r America indipendente affatto dall’ 
Euròpa. Questa indipendenza però 
quanto mai non ci sarebbe fatale ! Tol- 
to sarebbe ogni commercio fra noi , è 
quel continente , perchè non avressi- 
mo più con che ragguagliare ir valo- 
re dei suoi prodotti. Non con quel- 
lo , che ricaviamo ^ dalla coltivazione 
delle terre , perchè in uno stata d’ in-t 
dipendenza l’ America addiverrebbe a- 
grigolà: non coll’industria delle 
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nifiitture, perchè tuttora le arti fiori- 
scono fino nella Pensilvania ; non con 
quello , che noi potressimo portare dalle 
indie orientali, perchè mancandoci 
r America , perduto avremmo chi so- 
steneva il nostro commercio cogl’ in- 
diani a proprie spese . DairAsia non 
più recate ci vedressimo le droghe , 
c gli aròmi, perchè commutarli più 
non potressimo coll’ oro del Potosy . 
Non più Coromandel ci fornirebbe del- 
le vaghe , ed utili sue telarle per man- 
canza di quel metallo , che ne raggua- 
gliava il prezzo , c che più estrarre 
non si potrebbe dall’ America indipen- 
dente . In somma tutto perirebbe il 
commercio europèo nell’ indipendenza 
delle colonie inglesi . Per la qual cosa 
la filosofia , che altro non sà fare , sé 
non se voti continui per la loro liber- 
tà., potrà dirsi con sicurezza , che 
sia la nemica capitalissimta della tran- 
quillità dei popoli , e della opulenza 
Tomo IL h 
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Vantaggi , 
che ne ver- 
rebbero 
al com- 
mercio uni- 
versale , se 
gl’inglesi si 
risolvesero , 
una volta di 
rispettare i 
diritti delle 
loro colonie 
americane , 


I 14 • 

delle nazioni , venendo a togliere per 
questa via uno dei mezzi più sicuri 
delle publiche risorse, 

V. Air incontro se i signori filosofi 
si mostrassero ■ meno tenaci di una 
libertà presa cosi strettamente, po- 
trebbero forse recare al commercio 
un’ utile non mediocre . Si limitino 
solo ad inculcare agi’ inglesi di rispet- 
tare i diritti delle loro colonie j fecciano 
in modo , che dai medesimi venga 
tolta di mezzo quella differenza, la 
quale si fa da loro stessi passare 
tra le colonie di america , e l’ in- 
glese europèo . Hanno tutti un’ egua- 
le diritto di essere considerati come 
cittadini. Il mare, che li divide» 
non può mai pregiudicare all’equità 
tfelle loro ragioni. Una tale condotta 
li porrebbe al sicuro da tutti quei 
danni , che potrebbero essere cagionati 
da una fatale indipendenza . In tal 
guisa si verrebbe a preclùdere h‘ Via 
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slle intestinq discordie , che nò tolgono 
la sicurezza , e la pace j si piantereb- 
be una forte barriera in difesa degU 


urti, che potrebbe ricevere da una na^ 
2 Ìone emula , e gelosa tanto ,• quanto 
intraprendente , ed attiva j finalmente 
questo sarebbe 1’ unico temperamento , 
con cui la filosofia del politico giugne- 
jrebbe ad assicurare la prosperità , e la 
pace di tutto' il nostro continente , il 
quale solo la riconosce dal corso tran- 
quillo » ed imperturbabile di urt felice 
commercio . Quello , che dicesi dell’ 
Inghilterra rispetto alle Americane colo- 
nie , intendesi . ancora della Spagna, 
del Portogallo, della Francia, dell’ 
Italia, della Germania, della Danimar- 


ca , della Svezia , della Russia , e special- 
mente dell’ Olanda , 


Quanto :»io- 
VI a tutto il 


VI. La Spagna coltivando le terre , ™°ndo la 

r o ^ ^ prosperità 

che benigno il cielo le donò , aumen- del com- 
1 , . ,1, A • niercio dcl- 

terebbe il commercio suo coll America, u Spagna, 

c di là più tesori estraendo , si mcttereb- gj^Jo 

h 2 
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. Quinto fio- 
rerebbe al 
commercio 
eli tutu 
l’ ciiròpa , 
che venisse 
sistemato il 
commercio^ 
francese . 
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be in istato milgliorc di cuoprire 
comodamente i bisogni delle esorbitan- 
ti sue spese. L’Italia, la Francia, 
e r Inghilterra troverebbero uno smalti- 
mento maggiore delle loro manifattu- 
re , e avrebbero chi meglio paghereb- 
be la loro industria . La concorrenza 
nella estrazione delle proprie , come 
nella introduzione dell’ estere manifat- 
ture ; hà sempre fatto il più grande 
interresse del Portogallo , malgrado tutti 
i preziosi tesòri , che recati gli ven- 
gono dal nuovo mondo . 

‘ VII. Dalla prosperità del commercio 
francese mille vantaggi ne sortirebbe- 
ro al commercio di tutte le nazioni 
europèe . Felice per le terre possedu- 
te , e più felice per gli uomini , che 
hanno promossa la sua industria , 
estrae più di quello , che introduca . 
Facciasi, che nella Francia ritorni l’ordi- 
ne primiero, il regolamento vetusto, 
c colla pace le antiche leggi j che s’ 
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incoraggisca l’ agricoltura \ si aumenti 
la popolazione , si regolino meglio le 
sue finanze, e venga sistemato in ultimo 
il suo commercio . Allora 1* estere pro- 
vincie commetteranno in copia maggio- 
re i prodotti del suo terreno , perchè 
calati ad un prezzo più basso , ed il 
francese sarà in stato d’ introdurre mag- 
giore quantità di merci forestiere . Le 
sue colonie Americane si prospereran- 
no, a proporzione che essa và prosperan- 
do coir aumento della popolazione, 
c coir incoraggimento dell’ agricoltura . 
Tutte le provincie europèe non più 
sarebbero costrette a pagara troppo 
cari i prodotti americani , perchè 
addivenuti copiosi . La Francia stessa 
troverebbe fino nell’ America medesima 
a smaltire più agevolmente le sue 
manifatture . Non trascuri le sue pes- 
che , non abbandoni le : sue saline , 
aumenti le sue: forze sul mare, e ar- 
ricchirà il suo commercio còlle prd- 


/ 
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vincie del Settentrione. In somma è 


dì tanta importanza il commercio 
della Francia, quanto lo è quello 
deir Furòpa intera , 

che Vili. L’ Italia * e la Germania subi- 
tiitto Punì- bìto i che non soffrono di vedersi sot- 


flcrp^ogres- occhj boschi orrendi * vai li palu- 
werdó*^dl- Campagne » e monti 


taiis, di Ger- abbandonati dall’ industria dell* agricol- 

raaniat di , . , . . . 

s</czia> di tore; subno che coi prem) animano 
Pd^Russla!^® arti j colla protezione delle leggi 
difèndono le manifatture* non possono 
a meno dì non giovare a se medesime * 
e a tutte 1* estere provincie * lisse so- 
lo nel benefìzio di una natura resa 
feconda dalla mano di un provido 
agricoltore * e nell’ industria animata 
dal governo * e costretta a fiorire colla 
ttioltiplicità delle invenzioni , colla per- 
fezione delle arti, e colla esattezza, ed e- 
leganza delle manifatture* possono fon- 
dare le speranze dei loro interressi , 

(f della loro prosperità 4 li Danese » c 
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10 Sveco riconoscono soltanto il fonte 
delle loro ricchezze dalla natura, che 
versa dal suo seno frà le loro mani 

11 rame , ed il ferro , e che sà produr- 
re tra di essi alberi smisurati, onde 
servire alla costruzione delle navi , c 
delle città , come pure dal commer., 
ciò loro coir Indie orientali . La mina 
dunque di questi due regni seco trar- 
rebbe un male, che passerebbe a dif 
fondersi per tutta l* Europa, se V inter- 
jesse di questa hà un rapporta trop- 
po stretto coll’ interresse loro * Qual 
provincia può vantare nel nostro 
continente di poter fare a meno del 
rame, e del fèrro? Chi non abbiso- 
gna di fornirsi dei mezzi necessar) 
per il trasporto delle merci , e per 
una felice navigazione ? Chi non ri- 
sente i vantaggi , che ne derivano 
air Euròpa dal commercio colle Indie 
Orientali ? Se il monipolio inglese 
cessasse una volta di tiranneggiare sul 


L’ Olaada 
promuove ì 
vantaggi di 
tutta l’Eiirò. 
p« co] suo 
cumiuercio* 
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coiTiiTisrcio della Russia , questa na- 
zione fomenterebbe la concorrenza 
deir estere provincia poste al mezzo- 
dì , e si metterebbe in istato di smal- 
tire a piil caro prezzo i suoi prodotti , 
e ad introdurre a prezzo migliore quei 
deir estere nazioni . Ciò risveglierebbe 
in una gran parte dell’ Europa l’ indù.* 
stria, quando questa fosse ridotta ad 
una specie di languore , e prospere- 
rebbe il commercio d’ infinite nazio- 
ni . 

IX. Se r Olanda cadesse una volta 
vittima infelice dell’altrui gelosia, 
vedressimo insieme con lei perire la 
più gran parte del commercio euro- 
pèo . Un longo corso di secoli bi- 
sognerebbe, che si feaponessc trà 
r universale mina , e il nostro risor- 
gimento . Mediante il suo commer- 
cio coir Indie orientali quanti vantag- 
gi non reca alla misera umanità ! Le 
droghe , e le mercanzie di oriente $i 
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sono rese dal lungo uso quasi neces- 
sarie, ed alcune dire si possono tan- 
to essenziali,. quanto la vita istessa . 
Le cambia essa colle nostre manifat- 
ture, le quali da questo cambio me- 
desimo acquistano un grado di prezio- 
sità , e . di vantaggio , che prima non 
avevano. L’ Olanda è quella, che l’ab- 
bondanza mantiene in lutte l’ europèe 
provincie, che la concorrenza in tut- 


ti i porti sostiene , che anima l’ indu- 
stria di tutti i popoli , che ci reca tut- 
to ciò , di cui manchiamo , che ci con- 
suma tutto quello , che abbiamo di 
superfluo , che finalmente protegge 
tutto il genere umano col suo commer- 
cio di trajjico , e di cabbottaggio , seb- 


bene in gran parte indebolito , e sce- 
mato a misura, che crebbe 1’ attività, 
ed il commercio delle altre nazioni . 


Gonteguea- 
ze, che se' 
ne deduco- 
no dall' csa« 


X. Questo esame sul commercio di 
tutte le potenze europèe, e sul rappor- 
to , che il medesimo hà coll’ interressc 


me, ehe si 
è premesso 
sul commer- 
cio di tutte 
le nazioni . 
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uao stretto rapporto,' quando per rert- 
tà nulla in essa è separato dal tutto , 
nulla è abbandonato a se stesso . 
Qj.iesta natura non meno mirabile 
nell’ ordine fisico , che nel morale , 
segue da pertutto le medesime leggi. 
Come diede essa origine alla società , 
cosi fece sorgere nella società mede^ 
sima il commercio. Pretese con que- 
sto vincolo di obbligare tutti gli uo- 
mini a riguardarsi tra loro come me. 
mbri di un tutto . A ciascuna nazione 
commimicò una eguaglianza di diritti , 
per i quali è posta a portata di pre- 
tendere ai beni delle altre nazioni . Ecco 
il fine inteso dalla natura nel far nascere 
il commercio trà gli uomini . In con- 
seguenza di questo ne viene il desiderio 
di tutti i popoli , e la libertà di per- 
mutare quanto ad essi è superfluo 
con tutto ciò , che meglio possa con- 
venire ai mutui loro bisogni . Se una 
nazione, hà necessità del soccorso di tut- 
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tc le altre , e se queste hanno bisogno 
di quella , si aumenterà sempre più 
la commune prosperità . In ragione poi 
di questa prosperità medesima crescerà 
il numero della popolazione. Quindi 
ne verrà , che qualunque nazione troverà 
un maggiore numero di coloro , che 
compreranno i suoi prodotti , e di co" * 
loro, che verranno ad esibirle quanto 
ad essa manca per i vantaggi , e commo* 
di della vita . . . 

Xin. • Concludasi adunque contro la Concluiìo. 
filosofia del falso politico, e deltor-”*'* 
bido mon ipolista . Una nazione com- 
merciante deve cercare di stabilire tan- 
to nell* interno suo , quanto al di fuo- 
ri di se un sistema generale di libertà \ 
abbisogna che essa tenti di tutto , 
perchè questa libertà medesima non 
venga mai infrenata, e lesa dall’altrui 
cabala, e raggiro j sempre Ù. duopo , 
che la consideri come l’ anima del 
commercio ; necessario finalmente « 
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che condanni , e proscriva tuttoclò 
che si oppone ad essa , riguardandolo 
come un veleno, che insinuatosi a poco' 
a poco , scioglie affatto il commercio* 
Si lasci moltiplicare naturalmente in 
ogni classe il numero dei ; venditori i 
da cjuesta moltiplicazione la maggiore 
minorazione possibile ne deriverà dei 
prezzi y quanto più questi si diminuU 
ranno , tanto più si aumenterà 1’ annua 
riproduzione . L’ abbondanza di ogni 
genere entra nel commercio come un* 
elemento, che fà vegetare ogni merco,- 
I generi poi cresceranno, quanto più 
sarà popolare la loro consumazione ^ 
La rivalità dunque, e la gelosia , che 
infrenano; la libertà del commercio,' 
obbligandolo a gemere di continuo in 
uno stato violento , debbono essere 
riguardati come due princip; di con- 
seguenze .de più funeste tra i popoli 
commercianti , Essi prendono di mira 
immediatamente , c cercano d’ inve-^ 
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stire la società in quella parte » tf onde ■ 
dopo r agricoltura attende i mezzi 
della prospera sua sussistenza . 

. . I 

ARTICOLO III. 

Sull' abuso della publica fede 
nel Commercio . 


I. Il fallimento , àd onta che si oppop- 
ga alla morale, alla politica, al de- 
coro dei costumi , e al publico inter- 
resse , è stato ciò non' ostante eretto 
dalla moderna filosofia come in una 
speculazione utile , ed in un commodis- 
simo assortimento per addivenire age- 
volmente ricco . Questo abuso della 
publica confidenza rompe atìfatto quel 
sacro legame , con cui 1’ uomo avvi- 
cinasi all’ uomo istesso , e di tanti 
membri uh solo corpo ne forma , in- 
debolisce il credito , sii di cui si so- 
stiene il commercio, e la ruina acce- 
lera di tutte le nazioni. Vendichiamo 


Dalla mo< 
dcrna filoso- 
fìa si adot- 
ta il falli- 
mento per 
una spceu-_ 
lazion: assai 
commoda 
per fabricare 
la propria 
fortuna . 


ii8. 

dunque contro i fìlosoS del secolo i 
diritti troppo, sacri della umanità* e 
il vero interresse del commercio . Pri- 
ma però di procedere più oltre, bi- 
sogna , che facciamo una distinzione 
per non confondere il colpevole coir 
innocènte ; altrimenti ci esporremo al 
pericolo di ‘ commettere la più enorme 
■ delle ingiustizie aborrite dalla equità 
.. naturale , e da ogni legge condanna- 
te , e proscritte . • : . . 

Diff;ren7a , II. L’ .uomo, che erra, di buona fe- 
^fr^udofln*. de, merita un riflesso , di cui ne sarà. 

rno di bu(> indegno r uomo fraudolento . 

na fede . Chi per altrui cagione venne sforzato. 

ad involontariamente mancare alla, 
confidenza,, che fii sempremai 1* anima 
' del commercio , esige quella commise- 
razione, alla quale ogni diritto perde 
il volontario , ed iniquo violatore della 
pubblica fede.. Costui affetta una im- 
potenza , che realmente non soflie » al 
contrario ^ dell* altro , che và sogget- 
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to necessariamente ad una impossibiltà, 
il liberarsi dalla quale non dipende da 
lui . Il primo illude il creditore col 
cedere soltanto ciò , che più gli piace, 
riserbando per se la porzione maggiore 
di quegli effetti « che più essere non 
possono di sua ragione, intanto che 
il secondo si vede obbligato dalle in- 
giurie di una sorte contraria a com- 
parire insolvibile , compensando uni- 
camente ad una porzione dei tanti suoi 
debiti col rimanente dei suoi fondi . 
Questo abusando del suo potere fissa 
da 5 e medesimo il valore del suo falli- 
mento , e viene a rubbare al pubbli- 
co i quello soffre un flagello , che in 
tempo non previdde, senza di avere 
altro bene in mezzo a tanta disgrazia ìi 
che la sicurezza della propria coscien, 
za . L’ uno si merita il rigore della 
legge , che gli decreta contro la sen- 
tenza deir ultima pena, senza che 
si realizzi giammài j 1’ altro viene con? 
Tomo II. i 


II solo frau* 
dolento mo. 
rita il rigO'i 
re de Ile Icg» 

S>‘ 
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dannato della legge medesima alla 
perpetuità della carcere , senzache siavi 
luogo a compenso veruno . Il primo , 
perchè tradì la pubblica confidenza ; 
il secondo perchè non lasciò mai di 
essere un uomo integerrimo , e giusto . 
E quantunque 1’ uno meriti di essere 
infelice , perchè reo j l’ altro meriti 
di essere compianto, perchè sfortuna- 
to in mezzo alla sua virtù , pure am-, 
bedue vanno egualmente soggetti alla 
perdita della propria estimazione, e al 
publico disprezzo . Tanto può il pregiu- 
dizio di una male intesa filosofia ! 

III. Mi dicano in grazia i signori 
filosofi del secolo a quale oggetto 
inventate furono nella società quelle 
carceri , quanto più necessarie al publi- 
co bene , altrettanto più degne, di ese- 
crazione , e di orrore per T abuso con- 
tinuo , che ne fa la prepotenza , c 1* 
ingiustizia? Non sono esse forse stabi- 
lite per incutere un salutare timore 
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nejr animo dei facinorosi, che senz* 
frenò alrcrercbbefo il publico riposo ? 

Il solo delitto adunque paventi, di esse , 
come quello , che solo può meritarne 
il rigore . L’ innocenza richiede un asi- 
lo , ma del tutto diverso . La civile 
libertà hà ella un diritto a non essere 
manomessa , quando abusato non abbia 
di se stessa contro la legge , Il prete- 
sto del publico intcrresse è sempre 
meno sacro della libertà di un uomo , , 

che non mai mancò ai doveri di cit- 
tadino , o solo da una necessità inevi- 
tabile fìi costretto a comparire per un* 

ingiusto , e fraudolento . u coadotta, 

IV, Esaminiamo nel silenzio della che oggi 
passione la strana condotta della moder- fiTn^é^cof fai- 
na filosofia sù di un’ articolo di tanta 
conseguenza per la publica felicità , ' 

Come non resteremo sorpresi nel ve- fia , h nnu- 
dere in qual modo ella apra al delin- ctra«cT, 
quelite felice ampia la strada donò Vaio- 

nità nel momento , che preclude quel- »* • 


la della giustificazione ad uno sfortu- 
nato innocente ! Chi sono mai coloro • 
che - per ' un’ errore reso pressoché 
universale nella nostra Europa, si co- 
stituiscano depositar) della vendetta 
publica contro un delitto , che và 
immediatamente a ledere la publica 
confidenza? Non altri, che pochi pri- 
vati'. Quale diritto ad essi mai si 
concede sopra il delinquente ? Quello , 
che a niuna podestà legislativa porrà 
mai competere . Qual’ è il termine 
perentorio dei loro giudiz) ? Un contrat- 
to tra il giudice, e il reo. Da dove- 
si estraggono coloro, che pronuncia- 
re debbono questi giudiz) ? Dal numero 
degl’ interressati . Quali sono le rego- 
le , * a norma delle quali fissare si deb- 
bono i loro giudiz) ? Il solo arbitrio , 
Dunque se non vi hà cosa più odio- 
sa di una sentenza arbitraria , più 
inconveniente di un giudice , che al 
tempo istesso sia parte, più fallace di 
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un giudizio , che penda da una con- 
venzione tra il giudice , e, il reo» più 
tirannica di un potere , il quale sj. usur- 
pi un dirittò , che non può avere 
.giammài, quale si è quello di condan- 
nare r innocente , ed assolvere il frau- 
dolento , ne verrà per legittima conse- 
guenza , che la massima della male 
intesa filosofia sù di un tale, articolo 
,sia nulla meno , che degna della comu- 
ne esecrazione . 

V. Eccovi un uomo , che si dichiara sì apre al 
fallito • Una parte di coloro » che com* ampia la via 
patiscono di lui creditori , prendono a 
decidere del suo destino . Cede egli 
porzione . dei suoi beni ? Sacrificano 
essi parte dei loro crediti ? Questo 
basta . Tutti debbono convenire, per 
- imporre silenzio sù di un’ affare » da cui 
derivare ne potrebbero delle conseguen. - 
ze troppo funeste al volontario , e fraii- 
. dolcnto delinquente . Poco , o nulla poi 
preme , che quest’ uomo di mala fede 
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il quale hà saputo si bene illudere la 
providetiza , e sagacità dei suoi cre- 
ditori , incominci fino da quc sto mo- 
mento a fabricare la sua fortuna sull* 
altrui sangue in tanti capitali gelosa- 
mente sottratti alle altrui perquisizioni , 
c solo salvati per servire di fondo , 
sù di cui piantare , c dar moto ad un 
nuovo negoziato . Ecco il fraudolento 
reso felice per quella medesima via , 
che assicurare gli dovca nella società 
la massima di tutte le disavven- 
ture minacciate dal rigore delle leg- 

gi* 

Ingiusta- yi^ Veggasi Ora , come si proceda 

piente SI ^ 

opprime coil’ uotiìo oncsto , il quale o per la 

,to . instabilità della sorte , o per 1 altrui 

' malignità fù costretto a dichiararsi 

fallito . Trattengasi chi può dal fremer- 
ne di orrore . Dipende solo il destino 
di lui dal capriccio , e dall’ interressc 
dei creditori . Questi si risolvono for- 
se, per qualunque motivo ciò sia, di 
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fabbricare la sua ruina ? Ebbene : Cade 
egli vittima sfortunata della più barba- 
ra crudeltà, soffrendo nella sua inno- 
cenza quanto dal f rigore della légge 
dovrebbe essere minacciato soltanto 
a chi è reo nella società di un qualche 
delitto . Ecco dunque un uomo onesto , 
che sempr emai ‘ operò di buona fede , 
che rispettósa publica confidenza , che 
si mostrò un’ ottimo cittadino , che 
amò sempre il suo simile , eccolo , io 
dissi 4 posto nella dura < necessità di 
òomparire un fraudolento, un’ingan- 
natore , e degno perciò di perdere coll’ 
onore il maggiore bene , che vantare si 
possa tra gli uomini , e trà i cittadi- 
ni , quale si èia libertà personale* 'Nel 
primo caso la legge prescrive l’ ultima 
.pena ai delinquente- iTolontario',''^che 
abusò del publico credito . Verissimo"; 
ma che per questo ? Il capridcky v-^e’ 
i’ interresse di alcuni privati' toglie alla 
legge l’ingenito suo vigore, e la -voce 


ne dissipa per favorire un malvaggio . 
Nel- 'secondo caso la legge mitiga il 
suo rigore contro un innocente ? Non 


vi hà dùbbio ; in vano però . Il solo 
, -arbitrio dei creditori è quello ', che in- 
terpetra questa legge, e a lei -dà 
quella estensione , la quale senibra , che 
possa giovare di più al privato interres- 
se ve più torni gravosa all’ onorata con- 
dotta. -di un uomo', che non mai 'lasciò 
di essere . onesto . Si potrebbe quasi 
avanzare, che la filosofia del secolo 
non' altro abbia* inteso , che di favorire 
'col .rigore l’ impunità del reo , e 1’ one- 
stà . opprimere di . un’ infelice odioso 
-soltantOi nel civile commercio , perchè 
incapate -.di •tradire la publica fb- 


Quali diritti 
spettino al 
giudice , e 
quali ai cre- 
ditori di un 
uomo , che 


^e il' i »/ ) . .’i . . • ■ ' 

- ■ Non ‘ si può nèmmeno per poco 

fissare; lo’ /sguardo sullo stato presente 
della; jHostra Euròpa , senz’ accorgersi 


fu costretto all istante degl infiniti disordini, i 

a dichiararsi- . " ^ 

fallito . quali a guisa di torbido fiume impetuo- 
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$0 si dilatano nella società dalla fonte 
malaugurata della impunità. Quale deli- 
rio potè mai suggerire alla filosofia 
di collocare giudici di un fallito quei 
medesimi , i quali per un loro inter- 
resse non possono essere considerati, 
che soltanto per parte ! Quando i cre- 
ditori abbiano tentato tutti i mezzi d’ 
indennizzarsi, hanno compiuto quel 
carico , - che ad essi unicamente appar- 
tiene . Tutto ' ciò , che non entra in 
questo dovere limitatissimo , non è di 
'pertinenza loro , ma bensì di colui , 
che-presede all’ inalterabile osservazio- 
ne delle leggi , nelle di cui mani ogni 
cittadino affiidò il codice , la bilancia, 
e la spada . Sappiasi* ora se un fallito 
o di buona fède, o con frode tradito 
abbia la publica confidenza . Il giudi- 
ce della società prescelto - al buon’ ordi- 
ne* nulla più deve avere a cuore , quan- 
to di assicurarsi della persona , che ha 
•tutte le apparenze di reo. A questa 


Doveri di 
un uomo , 
che involo- 
ntariamcn-" 
tc , c di 
buona fede 
fù obblit'ato 
a mancare 
alla piiblica 
credenza . 
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assiqurazione si- faccia succedere un ri- 
goso, e diligente esame , capace di met- 
tere il giudice; ' istesso in istato di 
formare un giusto , prattico giudizio . Si 
passi" quindi a fissare la. natura del falli- 
mento . ; -,r 

. • Vili. Questo può essere o malizio- 
so , e libero , o /orzato , e innocente . 
Chi mancò al_, publico credito , senza 
che lo volesse", .avrà sodisfatto _ alla 
giustizia publica pienamente , se spo- 
gliandosi di -quanto^ ancora gli resta 
dopo il .naufragio solTerto , ai piedi 
lo esibisce- dei suoi creditori Quale 
irr.agionevole spirito di filosofia poi sa- 
rebbe mai quello,, che. contro gli eo 
citasse r odio comune , che lo. marcas- 
se di una infàmia perpetua, che , gU 
prcdudes.se- ogni via da. tentare una 
nuova fortuna , o di stancare . il suo 
contrario destino , che 1’ obblig.asse 
a tacersi per sempre negletto nel più 
vergognoso silenzio, senza potere giara. 
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mài disingannare il pubblico prevenu- 
to contro di lui, mettendo in chiaro 
giorno la sua innocenza , e la somma 
lealtà della sua fede ! 

IX. Chi poi tradì la publica opinio- 
ne , e che abusò di quel vincolo , per devesiadun 

, -, I uomo, il 

cui sussistendo il commercio trà le quale voiou- 

nazioni , la fèlicitvà si mantiene trà e^cotTf^mdé 

eli uomini , non avrà mai sodisfatto 

° _ mica opimo* 

bastantemente al torto gravissimo , che nc. 
per lui toccò di soffrire alla publica 
fede . Si spogli costui di quanto posse- 
dei non altrimenti che un’assassino, 
il quale di piè fermo attende al varco 
un passaggero, che di buona fède 
batte il cammino j sulla di lui fronte 
porti a caraneri indelebili la sua infa- • • 
mia \ si escluda dalla publica confiden- 
za j nulla più si alHdi ad esso di quan- 
to nella società civile onestà esige, ’ 
ed onoratezza j si annulli ogni atto , 
che da esso si faccia , e si abolisca 
ogni obbligazione dall’ infame ^uo -no- 
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me firmata gli somma tutto si tenti, 
nulla si ommetta di quanto si può nella 
punizione di questo fraudolento, per ren- 
dere più vergognosa la delinquenza , e 
più formidabile la giustizia . Questo è 
quello , che insegna la filosofia del buon 
senso ; quella cioè , che non conosce 
interresse alcuno fuori del publico; 
quella , che non si assoggetta a verun 
giudizio fuori della ragione ; quella, che 
non garantisce , se non che la libertà 
personale dell’ innocente ; quella final- 
mente, che non sà prescrivere il rigore 
di alcuna pena , se non contro colui , 
il quale osò di offendere la società con un 
qualche delitto . 

X. Questa filosofia per altro non si 
si ferma qui ; passa più oltre , e det- 
ta alcune regole certissime , a norma 
delle quali la polizìa dirigendosi di 
ogni stato , si può assai previdamen- 
te prevenire il disordine solito a cagio- 
narsi dall’ abuso firequente della publi- 
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ca confidenza . La saggezza poi di que- 
ste regole quanto non si oppone ai 
dogmi della moderna filosofia , la quale 
si sostiene soltanto sulla base dell’ orgo- 
glio , del fasto , della menzogna , dell’ 
interresse, della cabala ,e del monipolio! 
Un certo spirito di ambizione , attivis- 
simo sul cuore umano , a che mai egli 
non ci trasporta ! Incomincia questo 
ad inspirare nell’ animo di un’ uomo 
di commercio il desio di procacciarsi un 
lustro nella società , che di un solo 
grado lo distingua dagli altri . A guisa 
di un maniaco si sente agitato dall’ irre, 
quieto amore della grandezza ; nè mai 
calma per alcun poco le agitazioni cru- 
deli dell’ ambizioso suo cuore , fintanto- 
ché dai suoi simili salutato non venga 
col titolo di nobile , e di cavaliere • A 
quest’ idolo affetto da un‘ idrope ven- 
tosa , che non si sacrifica egli mai ! 
La prima vittima , che fa esso cade- 
re ai piedi di una deità si vana , • altro 



non è, che quella frugalità medesima, 
a cui raccomandata fù sempre la sus- 
sistenza delle famiglie , e T onorcvo- 
lezza dei commercianti . Emulo del 
fasto dei patrizj , e dei grandi inalza 
magnifici , e sontuosi palazzi , in cui 
possa nutrire una mandra oziosa d’ infin~ 
gardi staffieri , i quali s’ incurvino al 
di lui cospetto , e gli tributino il titolo 
di eccdlenza . La profusione dell’ oro , 
la scelta dei migliori capi d’ opera 
nella scoltura , nella pittura , e nei 
rami , la preziosità ‘dei parati , 1’ elegan- 
za delle carrozze, la sontuosità delle 
mense , ed il numero di ben pasciuti 
destrieri animosi al corso, e meglio, 
addestrati nella ginnastica dello stesso 
loro padrone ^ tutto in somma deve 
annunziare magnificenza , e grandezza . 
Intanto la sorte , che non mantiene 
giammài ad alcun mortale la sua fede , 
viene a scaricare sopra di lui un colpo 
fatale , che seco lo stracina inevitabil- 


Digitized by Google 


H5 

mente a conseguenze troppo funeste . 
Un corrispondente poco leale , una 
improvisa tempesta , un fiero naufragio 
una guerra ostinata , le • stagioni , i 
concordati dei popoli, le leggi, il 
governo, e mille altre combinazioni 
lo costringono sul momento a dichiarar- 
si fallito , Resiste egli quanto più può 
alle ingiurie della fortuna, studiando 
tutti i mezzi di vincerla. Troppo gli 
pesa d’incontrare presso del publico 
quella marca d’. infamia , che sopra di 
lui a spargere si verrebbe dalla manife- 
stazione della sua disordinata , ed irre- 
golare condotta . Cosa fo pertanto il 
misero in questo si periglioso frangen- 
te ? Ricorre al presidio unico delle caba- 
le , e degl’intrighi, dei quali suol’ 
essere sempre ferace lo spirito di un 
negoziante di simile calibro. Il dare 
principio alla riforma di se medesimo , 
a coreggere il lusso , a moderare le 
mense , a decimare i servi, a restringere 
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ì comodi,'» minorare i piaceri della 
vita non anderebbe disgiunto dal palesa- 
re al mondo' tutto, il proprio disordi- 
ne, eia propria ignominia. Dunque 
tutto si tenti , fuorché la strada di una 
tale riforma . Anzi per evitare qua- 
lunque sospetto, e confermare il po- 
polo nella opinione , in cui , lo pose 
la maestosa, apparenza della sua gran- 
dezza , si faccia un nuovo tentativo 
E’ egli necessario di sforzare le pro- 
prie spese ? Si sforzino . Questa è l’ oc- 
casione più bella, in cui restino giu-» 
stificati Ji furti , e le frodi . Cesi 
ragiona la filosofia del. secolo . Intan- 
to gemono le famiglie depauperate dal- 
la tirannia dell’ ambizioso , dalla irre-r 
quieta , e soverchia avidità del lusso , 
dalla religione dei giuramenti violata , 
dalla fede tradita , dalle fraudolenze , 
ed inganni , dai furti , e dalle iniqua 
usurpazioni dei commercianti , 
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XI. Air incontro la sana filosofia ♦ 
che reggere non può alla vista deplo- 
rabile di' un tanto infortunio, capace 
di seco strascinarsi la ruina del com- 


La sana (ifo- 
sclìa pre- 
scrive una 
ccru prò- 

[ loraionc tra 
c forze 
dell’ uomo , 


mercio in una intera nazione, proce- ^ * p“* > 

* quali egli SI 

de per una via del tutto diretta, e carica, ii 
prescrive alcune leggi , senza 1 osser- questa rego. 
vanza delle quali sempre male garan- 
tire si potrà il publico credito , che è reità uu’ 

n • j I • I 

1 anima del commercio, e forma la 


prosperità dello stato . J.a ragione in- 
segna , che i pesi, dei quali l’uomo 
caricare si deve , sieno prima bilancia- 
ti , e resi eguali colle proprie forze. 


Non vi hà cosa alcuna, in cui ricer- 
chisi proporzione maggiore , quanto 
trà le spese, e i fondi , che fornire 
ci debbono dei mezzi per cuoprire i 
nostri bisogni . Il violare adunque que- 
sta regola certa, e costante ripugna 
alla sana ragione, che di continuo ad 
alta voce grida dentro noi stessi j nè 
mai un tale attentato può essere giu- 
Tomo lU k 
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stificato da pretesto alcuno . Chi man- 
ca sù di <]uesto articolo « decide contro 

se medesimo , si accusa reo , e si di- 

• • 

chiara meritevole di una pena giustis, 
sima . Si esamini adunque prima di 
tutto la Condotta di colui , che dichia* 
rossi fallito j poi si passi a pronuncia, 
re sù di esso il dovuto giudizio . Vio- 
lò egli le regole della ragione ? Tra- 
scurò egli quella proporzione « che 
dovèa sempre passare trà il proprio trat- 
tamento , e quei capitali « che furono 
da lui posti in commercio? Questo 
basta » perchè il di lui fallimento gli 
debba essere imputato a delitto , ed at- 
tiri sopra di esso tutto il rigore della 
legge. Questa vicenda fu ella forse 
per lui inaspettata? Poco importa. 
Egli la volle , non prevenendola . Non 
dovea tutto consumare nel lusso quel 
di più, che .sopravanzava i bisogni 
della sua famiglia, e che. yolèva es-. 
sere riseebato con somma accortezza 
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a produrre un* utile nuovo , o a com- 
pensare una perdita non preveduta . 
Per la qual cosa risalendo alla cagio- 
ne del suo fallimento , questa si ritro. 
verà sempre nel proprio disordine . Fù 
egli forse un fraudolento? Tanto più: 
Egli sarà colpevole doppiamente . Co- 
si ragiona la sana filosofìa . 

Xn. Se promulgata venisse dal prin- 
cipato una legge suntuaria pel ceto dei 
commercianti , e fòsse adottato da tut- 
te le nazioni un tale sistema confor- 
me tanto all* equità , e alla ragione y 
forse non più si vedrebbe scorrere im- 
moderato il lusso a defraudare lo sta- 
to di tante persone « che tengono rac- 
comandata ad una plausibile frugalità , 
e saggia moderazione la loro sussisten- 
za non meno • che la sicurezza del 
commercio . Mercè di un tale sistema 
si precluderebbero al fì-audolento tut- 
te le vie di abusare delf altrui con- 
fidenza y di comn;iettere i furti più do- 

k X 


Vantaggi , 
che ne ver- 
rebbero da 
una legge 
suntuaria 
nel cctQ dei 
commer- 
cianti . 


L’ibii5p, che 
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losi , d’ ingannare , è deludere la vigi- 
lanza , e le perquisizioni del magistra- 
to. Non più :allora potrebbe il falli- 
to alterare nè punto » nè poco 1’ arti- 
colo delle sue spese per nascondere col 
favore di una simile alterazione quel 
tanto , che è di ragione d^i suoi cre- 
ditori . Non più lusingare si potreb- 
be di assicurarsi con un capriccioso 
bilancio una felice risorsa in mezzo al 
suo fallimento ; non più potrebbe ri- 
correre al presidio di una dote fittizia j 
non più finalmente ripromettere si po, 
trebbe compenso alcuno dalla simula- 
zione di alcune polize , f uso delle 
quali si è reso universale oggi giorno 
per tutta T Europa. > 

Xni. Qual mai legge porrà garantire > 
e proteggere un fallito di simile natura ì 
Se vi fosse, si potrebbe dire chiara- 
pfiente , essere falso , che le leggi tut- 
te per ciò appunto sieno giuste , per- 
chè conformi alla ragione . Si distrug- 
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gerebbe V equità naturale , e V uomo 
potrebbe essere obbligato a seguire 
qualunque delirio . La legge adunque , 
che pospone il creditore alle ragioni 
della moglie , non può mai aver luo- 
go alcuno , quando col pretesto delle 
ragioni dotali entri la moglie stessa a 
parte delle fraudolenze del marito . Se 
dunque la di lei dote « concorrendovi 
il suo consenso , fu posta in commer- 
cio , andrà sempre sospetta alle vicen- 
de del commercio medesimo , e nel 
caso di un fallimento non vi potrà 
essere alcuna ragione» che dia verun 
diritto a ripeterla. La moglie in que- 
sta circostanza và egualmente debitrice» 
che il di lei proprio marito . Ecco per 
questo mezzo preclusa affatto la via ad 
un ritrovato , • che il più delle volte 
jUole stimolare 1’ animo, di alcuno 

a ftaudolentemente dichiararsi falli- 
to . 


w 4 / 4 . 
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La simula. XIV. Sc poì si volessero esaminare 

ziouc delle • • .) • • « 

polizie me- con tutta precisione gl immensi , volu- 
ii*ripo*rt minosi libri di certi negozianti, qual 
della legge. 5Qj.pj.gsa non sarebbe mai la nostra! 

Questi di ordinario pieni , c ridondan- 
ti di simulazioni , assicurano essi soli 
all’uomo di mala fede una risorsa nel 
momento , che dovrebbe cedere oppres- 
so’ dalla miseria , e dall’ infamia . In 


essi si legge una serie infinita di furti • 
c di usurpazioni sotto il misterioso ve- 
lo nascoste di polize simulate . Quel- 
la mano , che punto non vacillò nel 
registrarle con somma destrezza in quei 
libri , sii dei quali la buona fede si 
riposava di tanti , che punto non esitaro- 
no ad affidarvi il sangue loro , sà an- 
'còra farle entrare nel bilancio . E co- 
inè inai possono essere eontradettc , se 
registrate già sono ? Si finga dunque 
un creditore j si conviene con lui j la 
somma dell’ ipotetico suo credito si fa 
sempremài ascendere al sommo j si 
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registrano le polizie fittizie nei libri j 
si ammettono nei bilanci; ed ecco* 
che in quel punto medesimo, in cui 
il fallito dichiarasi debitore, compa- 
risce nella persona del finto creditore il 
maggiore interressato in quella porzio- 
ne di fondi , su dei quali non gli poteva 
più competere ragione alcuna. Tutto 
ciò , che servire dovèa in isconto 
dei suoi debiti, rientra un’altra volta 
nelle di lui mani , e sù di esso si fon- 
dano le speranze di un nuovo nego- 
ziato . Si può egli dare stimolo mag- 
giore di questo alla fellonia, e perver- 
sità di un uomo, che non rispetta nè 
il proprio onore , nè la publica fede ? 
Se all’ incontro la ragione persuadesse 
ciascuno a riguardare con orrore tut- 
ti quelli , che si ' fanno un dovere di 
concorrere coll’infame loro nome a con- 
testare un debito, che non hanno esibito 
giammai; sèia legge il. suo rigore 
stendesse sopra il fallito non meno , 


Conclusio- 
ne > 


che sopra tutti coloro , ì quali o per 
un pretesto di commiserazione, o a 
titolo di parentela , o in grazia dei be- 
nefizj^ ricevuti , o in vista di un pri- 
vato loro interresse gli prestano ma. 
no a tradire la publica opinione , for- 
se non avressimo a udire tanti pianti 
delle vedove , tanti gemiti dei pupilli , 
tante grida dei mercenar) , tante que- 
rele dei cittadini , che veggonsi rapite 
dall’ altrui malignità ,e protervia quelle 
sostanze, alle, quali appoggiavano la 
propria sussistenza , e che le speranze 
lusingavano delle loro famiglie . 

XV. Dunque se la hlosofìa del secolo 
è veramente premurosa di stabilire trà 
le nazioni tutte quella felicità , a cui 
tendono i voti degli uomini, si oppon-, 
ga con ogni sollecitudine a quanto 
si può. frapporre, ad impedirne lo sta« 
bilimento . Il commercio , che già rico- 
noscemmo .per quella fonte • d’ onde . 


\ 
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dopo r agricoltura nc diramano le rie* 
chezze dei popoli^ non solamente vuol* 
essere dalla filosofia animato , sostenu- 
to , e promosso , ma di più abbisogna 
della di lei protezione contro qualunque 
ostacolo , che ritardare ne potesse i 
progressi , scemarne la forza , ed affret- 
tarne il totale decadimento . Non mai 
potrà dirsi • che il commercio , e la 
felicità dei popoli , che và sempre 
ad esso congiunta , sieno protetti dalla 
filosofia, se questa non incomincia a 
far loro sperimentare la sua protezio- 
ne col difènderle , e garantirle da cer- 
ti urti , che vanno ricevendo ogni gior- 
no, o dalla gelosia, e rivalità, o dalla ma- 
la fède dei commercianti . Chi presede 
al bene della patria , riconosca il dove- 
re , che gl’ incombe , di opporre una 
forte barriera contro un disordine , che 
oggi giorno si va ferocemente dilatan-i 
do per tutta 1’ Europa . Altrimenti la 


H4 

felicità dei popoli , c delle nazioni * 
vacillerà sempremài , se in di lei soc- 
corso non si chiama su di un tale 
articolo la vera filosofìa . 


^ ^ ^ 
^ « 
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Egens eit qui non satii babet » et is » cui nihii 
satis potest esse . 

Cic. Uh. IV, ai Hatrenniuta . 


Quaeritur in re domestica continentiae laus * in 
pablica dignitatis . 

li. Pro Fìac, 


Victosi cultusque corporis ad valitudinem re* 
feranlur» et ad vires> non ad voluptatem . 

Jd. Uh, /. it Offie^ 
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CAVO SESTO 

I 

La Filosofia del Secolo 
sul Lusso.- 

/ARTICOLO Ù 

Si annalì’;^and ì vantaggi ^ ei 
danni cagionati dal 
Lusso . ’ . 

I. Per limitarci ad una sola di tan- 
te cagioni , che affrettano la ruina di 
uno stato , delle quali infiniti saressi- 
mo , se ne volessimo formare un det- 
taglio , ci basterà per orà l’ esaminare 
il lusso tanto applaudito dalla moder- 
na filosofia. Quale abisso dì calamità, 
e di miserie non si sparge per esso nel- 
la società ! Un uomo di buon senso , 
un buon cittadino , un vero filosofo 
non può senza orrore soffrirne la de- 
plorabile vista . Progredendo i tempi , 
vidde r umanità in generale moltipli- 
carsi i suoi pretesi bisogni , solo per^. 


Quali so- 
gliono este- 
re gli effet. 
ti del lusso , 
Colmano 
essi di orro- 
re ogni Hc*. 
mo di l)uoA 
senso. 
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chè il lussò studiò il modo d* insinuar' 
si da per tutto , e portare ovunque la 
miseria, e la povertà. Da una parte 
introdusse il disordine , e la mollez- 
za , cagioni malaugurate di frutti per- 
niciosissimi , voglio dire del pallido 
timore , della macera invidia , del cu- 
po sospetto , della furibonda rivoluzio^ 
ne , e della prezzolata ingiustizia . Dall* 
altra parte marcò tutto coll’ impronta 
della puerilità , e frivolezza, abolendo 
quanto eravi prima di grande, e di 
nobile , sostituendo una poesia svene* 
vole , una muliebre eloquenza , una 
pittura, una scultura, un’ architettura , 
e una musica di fun carattere capric- 
cioso , in somma offerendo agli occhi 
di un publieo spettacoli , e divertimen- 
ti sedo atti a spegnere nell’ uomo l’an- 
tico vigore . Ora distrae 1’ animo dal 
cammino , che lo guida alla natia sua 
sfera colia forza dell’ interresse , e del 
piacere, progettandogli solo delle vie 
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analoghe alla viltà di questi due de* 
plorabili oggetti . Ora fà sentire tutta 
r energia dell’ egoismo , da cui ponato 
uomo all’ amore soltanto di sè me- 
desimo , si dimentica dei doveri , che 
da lui esige la società , rompe qualun- 
que Vincolo di cittadinanza, di ami- 
cizia , e di sangue , che fortemente lo 
lega, purché giunga ad eguagliare 
i suoi pari coll’ acquisto di mille co- 
se una volta superflue, ed ora addi- 
venute si necessarie . Cangia il pri- 
mitivo sistema di educazione, modi- 
ficandolo coir effeminatezza } sbilancia 
la domestica economia con sostituire 
nel traffico , e nei tribunali 1’ ozio cor- 
pulento all’ attività , c vigilanza ; indù, 
ce la necessità delle spese, e queste 
ancora eccessive . Quest’ eccesso ris- 
veglia nei ricchi il desiderio di acqui- 
stare di più ; un simile desiderio gli 
rende sempre più fabricatori d’ intrighi , 
e sempre a costo ioro prodigali. 


Il lusso hk 
sempre ac- 
cclcratóia 
rutna dello 
stato facen- 
do sostitui- 
re le arti 
frlvjìle , ed 
inutili; alle 
primitive , e 
fondamen- 
tali . 


lóó 

tà . Per ultimo la politica di stato dall* 
interressc affatto corrottta , la morale 
depravata da una probità sull’ amor 
propio fondata » la religione avvilita 
dall’ odióso titolo di freno importuno 
alla libertà dei popoli ,sono i miseran* 
di effetti del lusso . 

II. L’elementare cognizione della 
storia egiziana, greca, siciliana, e 
romana ci convincono di una verità si 
certa per una parte , quanto contra- 
stata per r altra dalla moderna filoso- 
fìa . Quando , che queste nazioni 
cadderó nelle tenebre della barbarie , 
se non allora, che vennero più tiran- 
neggiate dal lusso? se non allora ap- 
punto , che sul lusso fondarono le lo-, 
ro ricchezze ? Quanto più studia uno 
stato di ritrovare, ed assicurarsi le sue 
risorse sulle arti , che migliorano , e 
perfezionano le primitive , e fondamen- 
tali , che furono sempre la caccia , la 
pesca , la pastorale , l’ agricoltura , c' 
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la mebllurgica* si ridde sempre sali- 
re ad un grado massimo di opulenza r 
Ma se la politica di questo stato nòti 
seppe poi impedire che la ricchezza' 
generasse il lusso , allora dal lusso me- 
desimo ne sortirono le inutili, e frL 
vole arti, che seco strascinarono l’ ino- 
pia , e la decadenza > . 

- IIL Quali sono infatti quei regiù , 
quelle provincic i quelle ' famiglie , i 

j. . . . ? • . . • crt- 

;di CUI patnmonj sieno più esuberati tà delia no- 
dai debiti? Quelli appunto, nei qua-fÌ^* pcm«o- 
li tutto è; insipido,' ed inelegante, se 
non puzza di oltramare , e di oltra- 
monti. £ come nò, se il dispotismo 
• di quest» lusso ' non la perdona a co- 
sa veruna?! Tutto assoggetta > al suo 
. comando , e a tutto prescrive leggi , la 
trasgressione delle quali è da uomo di 
imi gusto poco fìno, e niente delicato . 

.Diamo cosi. di passaggio una sempli- 
ce occhiata ad alcuni oggetti , che in 
' una città isfuggire non possono alf oc- 
Tomo li. 1 
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chio critico di un filosofò viaggiatore V 
Le gioje più preziose , il brillante , il 
carbonchio , Io smeraldo t il rubino 
perdono affatto del pregio loro , se non 
sono state prima spediti a Vienna , dove 
ricevono un’ impostamento sUeggero, 
t si svelto , che, doppiamente brillino 
più vaghe , e vivaci . carrozze 
' avranno sempre un certò non sò che 
di rozzo , ' e pesante , se travagliate 
non sono in Milano ,;;e se uon hanho 
una certa- vernice' diil » che 'a 

guisa di trasparente cristallo ie renda 
più rilucenti', e .più -gale , -I vasella- 
mi dì argento , e d' oro saranno .sem- 
pre di un lavoro poco .«esatta-;? e di un 
'gottico disegno, se modélUti : non so- 
no I lavorati , e cisellati in 'Ginevra , 
I.a toelfUf mancherà sempre di mol- 
tissime cose , e sarà indegna deir assi- 
stenza delle Grazie,' se non' 4 sul gu- 
asto dir quella di Parigi, I pizzi sono 
• sempre triviali , se non vengono d4 An' 
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versa, daMalines^ e da Lillà. 1 drap- 
pi , gli andrienni , eie maatiglie debr ^ 
bono essere di Lione , le pelli di Daii- 
2 Ìca , le calze di Francia % C V orinolo . 
di Londra . 

IV, Intanto delle infinite somme , che 
in simili pellegrine bagattelle s’ 
gano , lo stato nulla approffitta . Si vìncia , che 

. . nc ta UII 

forma un conamercio passivo, cne commercio 
depaupera sempre la provincia di da- i che 
naro. Questa diminuzione di 
non- solo cagiona la mina della provine ce un com. 

. I . .-11 mcrcio pw 

eia , che acquista , ma di quella pure $iyo , 
che vende . Imperocché essendosi ^ per 
esempio , impoverita T Italia per le co- 
se di lusso a lei mandate dalle Fiandre , 
e dalie Gallie ^ poco a poco sarà co« 
stretta 'a scemare il prezzo dei lavori 
commessi* Indotta quindi preelsameh-. 
te dalla necessità , metterà in moto U 
propria industria, e studierà ogni mezzo 
per produrre delle merci se non 'miglio^, 
ri , uguali almeno al pregio delle oltra-* 

l z 
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montane j e che per facilitarne uno- 
spaccio sollecito , e copioso , dovrà 
poi esibire a prezzo minore. Ecco: 
che il lusso impoverì ad un tratto le 
Fiandre, e IcGallie, obbligandole. ad 
avvilire i prodotti della industria, e 
impoverir Italia, costringendola a smu- 
gncrsi prima di danaro per fare' acqui- 
sto dell’estere bagattelle, violentandola 
poi a contentarsi di una- risorsa vilissi- 
ma sulla propria industria, 
li lusso i V. Unsolo rifliesso mi sia òrapcr- 
principi 4J- messo di fare sugli citetti deplorabili 
del lusso i che vanta per suoi patro- 
derni filoso- cìnatori li filosofi del secolo . Questi 
uomini 'illuminati , saggi, providi, c 
tanto amanti dei doro simili, non per 
altro sembra , che facciano voti , se non 
se per 1’ eg’iaglìanca di tutti gfi uomini. 
Tutto vorrebbero ridurre ad un’istesso 
livello . Ora poi applaudendo tanto al 
lusso , come ad una cosa , che è l’ anima 
dello stato , che lo avviva , e lo prospe-. 
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la t mostrano una contradizionc si pa- -, 
tento ai loro sentimenti per 1’ cgua^ian* 
za^ che ributta , e nausea ogni uomo , 
il quale fornito sia di buon senso . E 
chi più del lusso si oppone al livello 
da essi preteso nella società? Qual’ 
altra cosa più del lusso suppone nel- 
la Republica una ineguaglianza , come 
a se stesso troppo essenziale ? In uno 
stato non posso idearmi alcuna sorta 
di lusso , dove al tempo istesso non 
concepisca delle magnatizie famiglie , 
che tutte le altre superino nelle ricchez- 
ze . Ciò poi importa, che mantenendosi 
cento persone nella città , cento mila ne 
periscano nella campagna. Più milio- 
ni di uomini miseramente languiscono 
nell inopia , mentre poche migliaia 
. ebrj , e satolli nuotano nell’ abbondan- 
za del lusso . Si fabbricano nelle cuci- 
ne dei grandi salse , e. succhi di vario 
gusto , colore , ed odore; si caricano 
le credenze di oltramarini liquori , e 


It numero 
ristretto del* 
le persone j 
nelle inaili 
delle quali 
'Si fk dal lus- 
so circolare 
il denaro 
dello stato , 
somministra 
una prova 
di più per 
convincerci, 
che questo 
lusso si op« 
pond all* 
eguaglianza 
pretesa dai 
moderni fi' 
losofi , 
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si spargono di polvere le parrucche » 
mentre a tanti infermi mancano le 
medicine , tanti poveri bevono acqua , 
ed infiniti agricoltori sotto la sferza 
dei più cocenti raggi del sole, o co- 
stretti a solfrirc qualunque più rigida 
intemperie dei tempi , penuriano misera- 
mente di pane . 

VI. I soli artefici , che consacrano 
le giornaliere loro fatiche, e tutti al 
lusso offrono i lorowsudori , sono coloro , 
che formano quella ristrettissima cur- 
va descritta dalla circolazione del danaro 
nella republica. Il danzatore, il suonato- 
re , il musico , il bottigliere , il manteca- 
lo , il profumiere, il caffettiere, c 
pochi altri di simile sorta danno moto 
alle ricchezze delle intere provincie. 
Sono queste ani meno utili , che gio- 
conde ? Ebbene : Hanno nella loro inu- 
tilità una ragione , perchè più facilmen- 
te si propaghino , e acquistino ai loro 
coltivatori un lucro maggiore * Se ciò 
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non fosse * come mai si vedrebbero con 
meraviglia dai viaggiatori le prime Ca- 
pitali delle provincie europèe sparse 
cotanto di parrucchieri, tabaccar!, pro- 
fumieri» e di botteghe di caffè? Una be- 
vanda si caustica , di cui debitori ne an- 

N 

diamo alla felice Martinica , e al Levan- 
te , e che la prima volta fù assaggiata 
in Parigi , si dilatò con somma cele- 
rità per tutte le contrade di Hurópa . 
Il lusso ne applaudì 1* uso in maniera* 
che dove prima sembrava riserbata sol- 
tanto al palato dei grandi , passò a non 
is degnare quello del basso volgo, il 
quale in progresso di tempo se ne di- 
lettò tanto , e compiacque, che vano 
sarebbe ora ogni sforzo per interdiglie- 
ne r uso. Il lusso poi d’ inanellarsi 
il crine , e di anticiparsi una canizie 
ridicola colla polvere detta volgarmen- 
te di Cipro prevalse tanto presso tut- 
te le nazioni, e specialmente nella 
Brettagna , che nella sola Londra per 
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assersione del Cary^ trentamila parruo 
chieri si contano , intantochè un’ in- 
finito numero di agricoltori in vece 
di portare dalla campagna alla città il 
pane , vengono a mendicarlo nella ca- 
pitale estenuati dalle fatiche « ed op- 
pressi da insopportabili tributi . Dal 
primo momento , che si gustò nell’ 
America la polvere narcotica del ta- 
bacco si diffuse per tutta l’ Euròpi 
con un lusso tale, che più milioni 
dalle provincie si consumano , per so- 
disfare al gusto delle narici y e il prin* 
cipato sù questa polvere americana , 
come una volta sulle saline , formò una 
sorgente viva d’ infinite risorse . La ri- 
strettezza del numero di coloro, per 
le mani dei quali si fi circolare il da- 
naro dal lusso , somministra una pro- 
va di fatto ai filosofi del secolo, per 
concludere, che questo lusso anziché 
favorire X eguagliane promuove fàtaL 
mente l’ inegualità nello stato j inegua- 
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lità viziosa , inegualità ingiusta , che 
non solo limita le ricchezze della so- 
cietà a pochissime mani, ma di più 
a mani inutili , e il più delle volte pre- 
giudicevoli. Ecco dunque la gran li- 
nea segnata nella società dalla circoL 
lazione promossa dal lusso . Incomin- 
cia essa , e termina solo in coloro , 
che si prostituirono ai molli servigj 
del .lusso , della bizzarìa , del capric- 
cio , e della moda . 11 ricco patrimo- 
nio di una casa si vede pendere dagli 
abbigliamenti di tante femmine . Que- 
ste simili appunto alla moglie di Ca- 
ligola nella vanità , vogliono tutte ris- 
plendere da capo a piè col compra 
to splendore delle gemme preziose nd 
momento , che fanno vago spettacolo di 
se stesse ad una immensa turba di stol- 
ti adoratori . Quell’ umore , che tutto 
diramare dovrebbesi ad animare , e far 
vegetare il commercio essenziale , ed a 
sostenere 1’ utile traffico di uno .stato t 
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si vede ota costretto a ristagnare per 
molto tempo in tante collane , c sma« 
niglie, in ciondoli , e bagattelle , in spil- 
loni , in pendenti ed in anelli dentro 
di un ben custodito scrigno di do' 
ve dal lusso non si estrae * che di ra- 
do , a svaporare alla luce del giorno • 
Quelle sostanze , che dovrebbonsi com- 
municare a tutto ^ il corpo della socie- 
tà * per alimentare in esso i membri , 
che o fisicamente, o moralmente im“ 
posibilitati sono a raccomandare la lo- 
ro sussistenza alla propria industria • 
vengono con somma prodigalità difTu* 
se dagli avidi compratori in merli , e 
nastri , in frangio , e fèttuccie , e in 
ogni altro genere di miscèe in modo , 
che sembra ad alcuno , dipendere oggi 
giorno il maggior nerbo del commercio 
delle capitali appunto dalle astuzie , 
e dai stratagemmi « coi quali il bel 
aesso^ studia . continuamente di ador- 
nare se medesimo • 


Digit'zed by CoOgl 


171 

VII. Solo i prìncipj erronei di una ii lasso h 
falsa filosofìa fece opinare ad alcuni, 
che il lusso sia una marca troppo de- «crìa nello 
cisa delle ricchezze di uno stato* U 
viaggiatore superficiale si è contenta- 
to di vedere in Italia delle mode , che 
vallicarono lo stretto di Cales, e la 
barriera delle Alpi , e de Pircnèi , 
per dedurne , che questa provincia 
europèa sia ricchissima • Ad un’ escra' 
neo nelle nostre contrade bastò di ve- 
dere , che nelle capitali di questa peni- . 

' sola ad ogni passo s’ incontrano bot- 
teghe di orlogia) , di argentieri • bot- 
tiglieri , .sorbettieri , trinaroli ♦ e mil- 
le altre officine di simile specie j che 
ogni caffè è sempre pieno di oziosi 
novellisti , il biliard frequentatissimo 
dalla gioventù gaja , e dissipata , il teatro 
popolatissimo da ogni sorta di perso- 
ne*’ per convincersi , che T italiane cit* 
tà sieno colte, e doviziosissime - . Ma 
un viaggiatore filosofo , e di un. sano 


criterio ‘da tante bottéghe di piume par- 
migiane, di serici dori mantovani, di veli 
•felsinei , di fettucie francesi , di polvere 
di Cipro , di manteche odorose , dalla 
frequenza dei ridotti , dal concorso alle 
biscaccie , e dalla piena dei teatri nc 
forma un pronostico affatto contrario. 
Entra egli nello spirito della nazione , 
ne considera per minuto tutte le circo- 
stanze, s’introduce quindi da per tutto , 
si mette in un certo giro , che lo porti 
ad agevolargli la cognizióne del paese V 
in cui come forestiere dimora ; e do- 
'do tutto questo il piu delle volte è co- 
stretto a confessare , che molti adorni 
pdmpòsamentè di una bellissima appa- 
renza si portano al teatro , perchè an- 
dare non possono a cena \ che trà mil- 
le vagabondi giovinotti , che assediano 
"ogni giorno ostinatissimaméntc i tavo- 
lieri da giudeo , appena si può conta- 
re . la vilissima somma di una lira ; c 
•che tanti; U quali a guisa di stormo 
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i* augelli di rapina volano qu\ , c là 
per. dare l’assalto alle botteghe dei 
caffè, alle' credenze dei grandi; e alle 
cucine dei Mecenati , e dei - Loculli ; 
non possono ritrovare nelle loro case 
una migliore risorsa . E come potrà 
essere ricco quel paese , le di cui so- 
stanze còntinuamente si smungano dal- 
la sontuosità del lusso ? 

’ Vili.- Ogni ordine di persone ne 
resta tocco mortalmente. Ognuno vuole 
oltrepassare i confini , che dalla propria 
nascita, dall’età, dalla condizione, dal> 
le relazioni » e dal grado gli vennero 
stabiliti . Il lusso recò in mezzo alla 
società delle convenienze, le quali ri- 
sentono piuttosto della tirannìa . Il 
civile commercio solo per il lusso è co- 
stretto a portare dei pesi , l’ enormità 
dei quali male si uguaglia colle fòrze 
di ciascuno individuo . Il lusso finalmen- 
te toglie affatto quell’ ordine Snella socie 
tà, che formato viene dal grado diverso. 


Il lusso con* 
fonde l’or, 
dine delle 

condizioni , 
e questa 
confusione 
produce 
molti erfetti 
troppo per- 
niciosi allo 
stato . 
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dalle diverse condizioni « dagli umzj 
diversi « e dai diversi rapporti delle per 
sone , Confonde ’il cortigiano con V av- 
vocato , il patrizio col mercante . L im- 
pegno di fare mediante, il lusso una 
illusione agli occhi del mondo i tiene 
sempre mai in violentissima contenzio- 
ne le particolari famiglie •• L’ avidità di 
superare 1’ eguale non si . sodisfa • che 
collo smugnére l’ errario domestico . 
Al difètto di questo già reso esausto 
si studia prima di ritrovare un* ottimo 
compenso nell’ industria . Cede l* indu- 
stria ? Allora si ricorre alle fallacie , c 
dàlie fallacie alle truffe, ai /urti , alle 
rapine, alle aggressioni, alle Grassazio- 
ni , agli assassinj . La moderna filosofìa • 
non vede , o malignamente dissimula 
i disordini , che dalla propagazione del 
lusso si sono a proporzione difatati nella 
società; però non è maraviglia , se i 
filosofi del secolo portino sù di questo 
articolo massime affatto diverse, e 
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dieno a nói la taccia di uomini di ua’ 
umore malanconicQ, se il lusso disappro. 
viamo , qual sorgente inesausta d’infi- 
niti mali nella republica . 

.. IX. Ma vedano essi fin dove giun- Non^sì ri-^ 
ga la nostra moderazione . Disapprovan- fusso f clic 
do iil ' lusso ne condanniamo solo l’ ec- ° 
cesso.; convenendo , che la nascita , P^scnvono 

' _ alcuae rcgo- 

C' il grado importino qualche cosa nel- • 
là ' società j cosi pretendiamo, che il ' 

lusso non confonda ciò , che deve es- 
sere distinto Ammettendo , che chi 
-piò .possedè- ò in forza da equilibrar- 
ci con spese maggiori, vogliamo , che 
-il lusso sia in ogni sorta di penone 
imperato 'in modo, che’ le proprie 
facoltà giammài non ecceda Non es- 
sendo noi tanto indiscreti , fino a non 
'Vedere nella diversità delio stato una 
certa differente convenienza così con- 
cediamo, che il lusso distingua , per 
esempio, la' vedova dalla nubile, que- 
sta dalla maritata , io modo per altro , 
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che nulla vi abbia di eccessivo, e cri- 
minale. Nell’ una sia regolato daH’to- 
nesto desiderio di piacere agli occhi 
del proprio marito ; nell’ altra dall’ os- 
sequio dovuto ai proprj genitori ; nel- 
la vedova poi sia moderato dal rifles» 
so, che ad essa non è' permesso divi- 
dere con altri il proprio cuore ', ma 
che solo' deve cercare di fitrovare.'gra. 
zia al cospetto di Dio ; Finalmente là 
varietà dei tempi pare ; i che impongi 
una legge alla civile società. ’diualcuna 
volta cangiare il monotono', sao. siste- 
ma,- assoggettandolo a nuove etichét- 
te . Cosi con discrezione sono di av- 
viso, che la ricorrenza delle publicbe 
feste , dei corteggi , delle nozze , e 
delle comparse esigga un’ abbigliamen- 
to assai ’ diverso da quello dei giorni 
di penitenza, e di lutto, in modo per 
altro , che dal lusso nuli ’altro traspiri, 
fuorché una certa dolce pulitezza , e 
un’ avvenente urbanità , . la . 'quale più 
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renda le maniere aggradevoli , e più 
soavi i costumi . ... 

' X. Una tal legge però di semplice di alcuni fi* 
convenienza ben lontana dall’ imporre 
un obbligo preciso, condanna al tempo 
stesso r indiscreto umore bizzarro degli do chi non 
intolleranti filosofi del secolo , i qua- vuole sacri- 
li sorFrono di mala voglia il commer- ® ^ 
ciò di quelli , che o per un principio 
di filosofia opposta alla loro , o per ma- 
lignità della contraria fortuna non pos- 
sono, o non vogliono sacrificare all’idolo 
ridicolo del lusso . Pur troppo l’ esperien- 
za continua , particolarmente nelle po- 
polose capitali , dove più regna la filo- 
sofia del lusso , ci mostra , che ad un 
uomo , il quale altro assortimento non . 
abbia , che un merito reale , si crede 
rendere di ordinario un massimo bene- 
fizio , qualora non già si consideri nel- 
la società civile , ma solamente si sofi^ 
fi:a . Questo lusso toglie affatto di mez- 
zo con somma ingiustizia quella socia- 
Tomo II. m 
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le unione, che forma uno dei più 


belli piaceri della vita ^ Un uomo ». 
che non abbia i mezzi necessari per 
comparire brillante , e sfarzoso nella» 
civile società , verrà riguardato come 
un’ indegno di communicare con altri • 
e di avere un’ occhiata almeno di com-« 


passione. Sarà il segno posto agli altrùi 
insulti, il soggetto delle altrui derisioni , 
il zimbello di tutti/. 


Quadro di XI. Ecco la Condotta , che suolsi usa- 
«azione, a re Oggi giomo con personc ditale carat- 
no «c«^so" tere . Entriamo per un momento io una 
che le per- quelle casc magnatizie» che a tutti 

«cnc di un t " 

lusso assai 4 pattizj della capitale , e all estera no> 
un gusto' * biltà apre in grandiosa , magnifìca^sala , . 


raffinato. 

Da questo 
si rileva , 
quale ingiu- 
sta preferen- 
za dia oggi 
giorno la 
moda ad un 
uomo nel 
civile com- 
mercio • 


una brillante , e sontuosa conversazio- 
ne . Un semplice Abate * cui nulla altro 
manca, che i vantaggi di un lusso 
precario , entra nella conversazione c on 
un grave contegno , ma senza fasto , 
in abito semplice , e modestamente 
abbligato . Appena evvi chi se ne av. 
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veda; egli non cagiona alterazione alcu- 
na ; ognuno resta al suo luogo, e la con« 
versazione seguita sul piede di prima • 
Un’ insolente servitore , dopo di averlo 
lasciato una mezz’ora in piedi, si rbolve 
finalmente di portargli una sedia ; si 
asside egli con somma compostezza» 
e a se raccoglie il piede . Presta orec 
chio a ciò, di cui si parla, e meglio- 
che qualunque altro intende ciò , che 
^rma il soggetto della conversazione . 
Crede a proposito il dover dire Ìl suo 
sentimento ; ma o alcuno non Io ascol- 
ta , o |un folle , e stordito gli tronca 
la parola, o uno spirito caustico con 
cert’ aria sprezzante gli dà una bur- 
bera occhiata da capo a piè, senza 
punto rispondergli. Mille storpiati dis- 
corsi gli danno una insoffribile tortura 
in modo , che reggere più non poten- 
do , prende la risoluzione di alzarsi , 
c partire . Si alza diffatti ; ognuno sott* 
occhio lo riguarda, c tace Sceglie 
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r Abate questo momento dì silenzio,’ 
e con un tuono di voce alto un po- 
co più del suo ordinario parla a lungo, 
c sensatamente ragiona . Mette tutti al 
chiaro di ciò , che s’ ignorava , c pruova 
a gli uni , ed agli altri , che si erano 
egualmente ingannati sul delicato sog- 
getto , che avea dato luogo alla qui- 
stionc , di cui trattavasì. Tutti gli oc- 
chj della conversazione all’ istante si 
volgono sopra di lui , e passano la sua 
persona come in rivista. Ma 'quello, 
che avvi di più sorprendente si è , che 
' dagli sguardi , e dalla maniera , colla 
quale alcune delicate signore, e non 
pochi giovani brillanti lo ascoltano , 
si rileva , eh’ essi stimino , come un 
portento , che un uomo , il quale non 
pompa di selrci abiti , nè và cerchia- 
to di lucidissimo metallo , che non 
estrasse dalla sua saccoccia mille bagat- 
telle , che. non imprigionale dita con 
lucicanti anelli , che non affatica i pie* 
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di con poligoni fibbioni di argento , ' 

e che finalmente si è servito delle 

stesse sue gambe, per portarsi in quel * 

luogo, dove lo veggono, abbia poi 
potuto parlare con tanto di buon senso . 

La loro sorpresa giugne fino allo stor- 
dimento . Alcuni domandano sotto voce 5 

alla dama padrona di casa , chi sia quest* ‘ ^ ^ 

Abate, il quale non deve esserle punto 
incognito, poiché lo anirnise una voi* 

ta alla sua conversazione , Risponde j 

questa , esser’ egli un giovine erudito, 
il quale altro impegno non ebbe mai , 

che quello di pensare , ed agire - 

saggiamente , di scrivere ,assai bene , 
ed elegante . Tornano a rimirarlo di 
nuovoj abbandonano la prima quistionej 
passano a parlare di tutt’ altro ; il che 
non essendo della provincia del pove- 
ro Abate , r obbliga necessariamente 
a tacere . In questo momento odesi 
uno strepito di carrozze , che rumo- 
reggiate all’ intorno la sala della con- 
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vers azione * I cani * vìgili custodi del 
palazzo ; uniti ai vagabondi della stra- 
da menano alto rumore abbacando 
contro il popolaccio , il quale in gran 
folla ne assedia le porte , nel compassio- 
na un’infelice, che quasi restò vitti- 
ma deir audacissimo auriga , rimanen- 
do schiacciato sotto le ruote. Tutti i 
domestici si mettono in moto ; preci- 
pitano giù* per le scale con più torcic 
accese i, famigli > ognuno della conver- 
sazione si alza con somma rapidità da 
sedere; gli uomini si assestano sul 
passo del minuè, danno legge alla 
scamisciata , ed ai manichetti , e s’ in- 
crocicchiano sulla sinistra gamba la spa- 
da . Le signore richiamano tutto il lo- 
to brios animano le loro attrattive , 
si mordono leggermente le labbra, sfor- 
zano 'la lorò vita ad una positura quan- 
to nobile , altrettanto violenta , c si 
accin^no'' à mettere in azione tutti i 
piccioli loro vantaggi . Intanto si an-- 
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nunziano dai camerieri due cognomi , 
che guastano T esofago a pronunciar* 
li , accompagnati da tanti titoli , quan- 
ti appena se ne leggono negl’ impe- 
TÌali diplòmi. Entrano finalmente con 
un contengo ridicolo , e con una ceri’ 
aria da buffo caricato due Lappòni con 
una fisonomia da scimia , e vestiti da 
uomini . Risplendono per la copia 
deir oro} li capelli rialzati alla mo- 
da, sopra di cui il parruchiere spar- 
se una libra di polvere di più del so- 
lito } r elsa della spada di un’acciajo tra- 
vagliato in maniera , che differisce in 
poco dal brillante } i manichetti , ^ 
le scamiciate di Fiandra del colore 
però di caffè , una tabacchiera d’ oro 
brillantata , un solitario in dito , che 
abbaglia la vista , mille odori di accque 
nanfe, che l’atmosfèra ammorbano, una 
fascia di vivacissimo colore , che dal- 
ia destra spalla diagonalmente cade sotto 



il sinistro lato , una miniera di gemme 
in forma di croce sul petto , una chiave 
al fianco, e tante altre simili cose attira* 
po gli sguardi di tutta la conversazione . 
Uno di essi a guisa di un podragoso sù i 
piedi vacilla , balbuziente dimezza le 
parole adulterate da una pronunzia 
transalpina , ma pure affetta compiimene 
ti , ed affatica la spina dorsale -xpn 
mille incommode inflessioni . L’ altro 
saltellante , e ridente saluta la conver^ 
sazione sul tuono drammatico , nè anco- 
ra si pose a sedere , che già si è lascia- 
to sortire di bocca mille solennissime 
impertinenze . Tutti per altro lo applaur 
discono , e ridono con molto sapore j 
c poiché uno sciocco non mai si fa 
più temerario , che quando vede altri 
compiacersi , e ridere delle sue scioc- 
chezze, cosi egli si fa più ardito per 
le altrui risa , e vomita quante più 
può nuove scurilità , ed insulti mag- 
giori . Il povero Abate intanto ritirato 
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in .ini angolo osserva , e nota diìigcnte- 
mente il tutto per prevalersene poi op- 
portunamente a riempiere il vario di un 
qualche suo fòglio ; ma rinalmente stan- 
co, e nauseato di una scena còsi comica, 
di soppiatto si allontana, ed esce dalla 
conversazione . Egli he sorti, come vi 


entrò . Non gli parlò alcuno j ed egli ta- 
ce con tutti; e mille pari suoi vengono , 
c vanno sempre , senza , che veruno 
se ne accorga . Ecco la preferenza ingiu- 
sta , che dona il lusso , e la moda • 

XII. I moderni filosofi crederanno 
forse di avere qualche cosa risposto 
di ragionevole , e di avere bastante- 
mente giustificato un pregiudizio si stol- 
to , qualora avranno detto , che que- 
sto è r uso dei tempi presenti . Ep- 
pure la vera filosofia dovrebbe loro 
insegnare, che il lusso degli abiti , c 
degli altri abbigliamenti dalla capric- 
ciosa umanità introdotti nel civile com- 
mercio è al più necessario a colui , che 


Non abbilo- 
gna del lui* 
so , per farsi 
largo nella 
civile socie- 
tà, se non 
chi è privo 
di un inerito 
personale • 
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non può vantirc un merito penonale, 
onde farsi largo a traverso di un mon- 
do pregiudicato , e stoltamente preve- 
nuto j laddóve non abbisogna di que- 
sto Icnocinio quegli , che per un merito 
tutto suo esclude la necessità di sapere 
chi fossero i suoi genitori per essere 
da pertutto ricevuto • rispettato, ed 
applaudito j quegli , a cui basta il dire 
chi sia egli stesso , per non dovere ar- 
S tossire ; quegli , il di cui stato suppo- 
ne la nobiltà; quegli, che è assai gran- 
de , allorché degnamente adempie i 
proprj doveri , che non è ricco , ma 
merita di esserlo, e se non è distinto 
di ordini equestri, insegnò però ad 
altri la strada di meritarseli . 




Digitized by Coogic 


i87 


ARTICOLO II. 


Sulle consegiiervi^e del Lusso . 

I. ul sembra , che i filosofi del 
secolo, ai quali nulla più preme del- 
la galanteria , richiamino tutto il loro 
artrab ilare umore , per ispettorare con- 
tro di noi quanto hanno di più nero , e 
venefico nel loro seno. Essi ci chia- 
mano uomini fanatici , pregiudicali , ed 
incoramodi'alla civile società j c’ insul- 
tano, quasi vogliamo togliere affat- 
to di mezzo al civile commercio ciò 
appunto , che lo abbellisce , e lo rende 
gentile j vogliono « che ogni popolo di- 
rozzato solo riconosca dal lusso il suo 
più bello ornamento . Ogni commodo 
della vita , ogni diletto , che ci seduce 
' cotanto , ogni leggiadria , che mara- 
vigliosamente c’ incanta , per essi non 
d’ altronde ci viene , che dal lusso , 
11 lusso finalmente secondo il loro pen- 


La moderna 
filosofia la 
ogni stono 
onde per- 
suaderci , 
ebe il lu>*o 
ingentilisce 
le nazioni < 
forma r or- 
namento 
piò bello 
della società 
civile . -, 
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sare è quel solo, che la fierezza am- 
mansa di una barbara nazione , che 
le maniere addolcisce dei popoli , e 
che i costumi ingentilisce , ed adorna 
di tutto il mondo . ' ' • 

« M 

èi crrore'^^ panegirico si bello , e ,piace- 

tina tal mas- vole , à parlare con verità, è troppo 

sima, prò- • , , „ rr - 

yando tutto indegno della saggezza , e . della .men- 
co^HcVcmp^^ illuminata dei nostri filosofi. Pure 
della stona . egli assai di ima pliniàiia adulazione. 
E credo , che se il lusso medesimo 
avesse intendimento per distinguere . 
. le lodi esaggerate, che dai nostri, filo-, 

sofi gli vengono con „ tanta presunzio- 
ne , e sfacciataggine tributate , forse ne 
arrossirebbe egli stesso , e ne sentireb- 
be alto rammarico . Eccoci adunque o 
filosofi non. già per mezzo delle filo-, 
sofiche discipline , ma solo mercè del 
lusso capriccioso sempre, per, natura; 
volubile , incontentabile , e irragione- 
vole esciti dalla selvatichezza , .e dalla; 
.squallida barbarie. Eccoci adorni di una. 
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maniera dolce, ed ospitale, e di una ^ \ 

soavità di costumi , che tanto piace , 1 

e rapisce , quanto V altra offendeva 
r occhio non meno , che V animo dei 
riguardanti . Eccoci dal lusso tratti fuo- 
ri dagl’ inaccessibili boschi , e dalle sel- 
ve più recondite , c guidati a diveni- 
re fondatori di magnihche città . Il 
lusso c’insegnò ad ^ inalzare palazzi', 
piramidi , ed archi , a munirci di mu- 
ra per la comune sicurezza , e a con- 
sacrare tempj pel culto della religio- 
ne . In somma quanto abbiamo, quanto 
siamo , tutto siamo , ed abbiamo per il . 
lusso . Per altro desidero, che i signo- 
ri hlosoh mi rispondano solamente, 
se fu il lusso , o piuttosto il valore 
marziale , la disciplina , e lo studio in- 
defèsso delle arti , e delle scienze , che 
condussero la Grecia, Cartagine, e 
Roma a quell’ auge , cui> si viddero,sar 
lite , assogettando , o : rendendosi al- 
leate le nazioni, tutte della tena ? Il . 

« 


f 
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Romano giunse fcMTse a domare il Gal- 
lo sempre irrequieto , e rivoltoso , edu- 
cando il suo esercito trà la mollezza , 
del lusso , .oppure indurando i suoi' 
legionari alla fatica , e allo stento ? 
Anzi , e non fu egli vinto forse , al- 
lorché dal lusso Asiatico ingentilito , 
e reso molle, parve che sdegnase di 
•còmandare ai ricchi, s’ egli stesso ric- 
chissimo non era ? Atene , la celebrità 
del cui nome suona tuttóra presso le 
colte nazioni , avrebbe mai superata la 
riputazione dell’ emule sue provincie , 
e fatto sentire a Dario quanto in essa 
potesse il desiderio di gloria , ed il 
marziale valore, se altro lusso avesse 
adottato, che quello del ferro, c del 
rame , ed attinto non avesse lumi co- 
piosi dalla fonte perenne del dotto 
Areopago ? Anzi , non fu allora for- 
se, che salita al colmo delle ricchezze 
per la guerra del Peloponeso , vidde. 
si poscia, domata da Filippo, e dioicii- 
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cica affatto dell* antica sua sobrietà, 
abbandonato il rigore della sua pover- 
tà primitiva , uon fu allora forse , che 
venne soggiogata dal popolo Latino? 
D feroce Cartaginese avrebbe forse po- 
tuto mai emulare la gloria dei Romano • 
fino a disputargli 1* impero sull’ univer- 
so , se avesse abbandonato il bellicoso 
suo popolo ad imputridire tra le de- 
lizie del lusso , o non anzi avesse lui 
chiamato fino dai teneri suoi anni alla 
scuola militare per insegnargli a soffri- 
re fame , e sete , fireddo , e caldo 
sull’ esempio luminoso dei suoi duci 
sempre parchi , e frugali nei commodi , 
e piaceti della loro vita ? Anzi , non 
furono forse le delizie dell’ agro camr 
pàno, e il lusso introdotto sotto le 
tende affricahc , che troncarono il volo 

M 

al rapidi progressi dello sfortunato 
Annibaie , sul momento appunto , che 
suva per discendere alla cena fatale 
bel Campidoglio ? Il Macedonico lusso 



rammorbidì la durezza egiziana , 'e ne 
trionfò y il Persiano , prima conquista- 
tore dell’Assiro, poi dall’Assiro lus- 
so avvilito, fu conquistate dal Mace- 
done . L’ Irido , ed il Cinese snervato 
dai suoi bagni , e dai grati suffumig; 
hà dovuto cedere al Tartaro sempre 
duro, ed aspro. Il Turco istesso infra* 
lito fra il bagno , e il serraglio , ha 
forse troppo ingemmata la scimitarra 
per saperla ben maneggiare . I Roma' 
ni furono sollccciti ad indurare i loro 
legionari , a recare gran fardello, e a 
fare gran marcia . In cinque ore com* 
pivano venti , c talora ventiquattro 
miglia. Siila fece tanto travagliare i 
suoi soldati contro Mitridàte , come ci 
assicura Frontino , che chiese ingrazia 
la battaglia per finire le pene . Publio 
Nasicca foce senza bisogno costruire 
al suo esercito un’ armata navale . La 
danza istessa per i romani era anch* 
essa guerresca j e se la guerra per i 
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medesimi , al riferire di Giuseppe ebrèo 
era una meditazione , la pace n’ era 
un’ esercizio . Pompeo istesso , come 
leggesi^in un frammento di Salustio reca- 
to da Vegezio , saltava , correva , lotta- 
va , portava pesi . La scuola militare 
presso tutte le nazioni insegno sempre 
a soffrire la fame , e la sete, c a sapere 
patire il caldo, ed il freddo j e i prodi 
Generali sino agli ultimi tempi nostri 
procurarono di essere parchi, e frugali . 
II grande Turena nel campo era ser- 
vito alla mensa con piatti di ferro . Fù 
il Marchese d’ Humiers , il quale si 
abbandonò il primo a una magnifica 
stravaganza , allorché aprendo la trin- 
cèa innanzi Arras , diede scandalo agli 
occhj dei capitani francesi con insolito 
argento a tavola . Qyel francese , che 
vedendo Carlo VII, farsi pigliare in 
Burges la misura per un pajo di sti. 
vali nuovi , disse al Re , che i vecchj 
potevano onoratamente servirlo ancora ’ 
Tom IL 
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per ui) mese > tal economo francese 
non avrebbe approvata certamente 
quell’ argenteria . Tra i aerali antichi 
ve ne furono non solamente dei mode- 
sti , ma dei poveri veramente . Un Ge- 
nerale Ateniese nei giorni felici della 
nazione comandando in Sicilia « e spe- 
dendo ai' xMaestrati la nota delle spe- 
se di guerra , mise in conto alla Re- 
pubblica le sue pantofole, e il suo man- 
tello . E Serofòne comandante dell’ ar- 
mi di Tracia dimandò per se non più- 
che la paga di quattro soldati semplici . 
In somma la storia di tutti i popoli 
unanimamente ci avvisa , che allo- 
ra furono virtuosi , e giunsero ad ave* 
re il predominio sopra le altre nazio- 
ni , quando non altra educazione av.- 
ano , che quella , per cui venivano av- 
vezzati alla povertà, cdf^ alla durezza, 
Air incontro degradarono essi , e suc- 
cessivamente perirono debellati , e 
vinti , quando predominati dal lusso , 
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si presero il piacere di pascersi di 
mollezza , e di accumulare ricchezze . 

in. Non altrimenti accadere dovèa , 
se nella essenza del lusso entrano neces- csscu- 

. . , , . za del lusso. 

sanamente una capricciosa volubilità, sì pmuva il 
una jncontentabilità irrequieta , ed una I vojubi. 
lacrimevole irrazionalità. Dicasi, sc“*- 
mai si potè fissare la moda , e se della 
sua isiabilità ebbe altro motivo, che 
il capriccio . Noi pretendiamo di cor- 
reggere le ridicolezze dei secoli già 
scorsi , e ci rendiamo sempre più ri- 
dicoli . Noi guardiamo con derisione 
le foggie dei maggiori nostri, senza, ac- 
corgerci , che questi , se potessero ri- 
tornare nel civile commercio , si ride- 
rebbero di noi , come i nostri fìgli , e 
nepoti amaramente insultandoci, prende- 
ranno ad emendare le nostre sciocchez- 
ze . Difàtti cos’ altro facciamo per com- 
parire sempre più nuovi , se non se 
diseppellire i costumi più vecchj ? 

Se alcuno schierasse la serie delle suo 


cedenti abbigliature, come quelle si 
Schierano delle medaglie dagli eruditi j e 
se si scrivessero gli annali della moda» 
come quelli si scrivono della guerra , 
in più di una età antica specchiereb- 
be se stessa 1’ età moderna . Noi riguat" 
diamo con orrore le barbariche formeT 
del Nord’ in un Groèlando.e le mostruose 
galanterìe asiatiche in un Giapponese i 
ma intanto crediamo, che questi abbiglia* 
menti adattati a noi , che siamo europèi , 
accquistino una certa grazia , e venustà 
che mirabilmente sorprenda j e però 
ci Rateiamo imitatori pedissequi dei 
barbari , e dei mostri . Hppure se una 
Venere europèa viaggiasse dall’ uno 
all’ altro emisfèro , e presso il setten-: 
trionale , c presso l’ indo , ed il cine-? 
se simile a mostruosa trinni orrida 
andrebbe . Oggi un velo più non pia-? 
ce , perchè ebbe la fortuna di piace- 
re jeri . Le sete colorate abbastanza 
regnarono ; ad esse i li»è^ sostituire si 
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debbono . II taffettà fòbbricato in Ita- 
lia si è •lisato'^a^sai troppo- per aspet- 
tare di commetterne delle pezze a -Peki- 
no, L; usò, degli augelli dipinti sulle 
vesti è ormài.tempo , che ceda aìP usa 
dei- fiori . • Quello - dei fiori appena ha 
il vantàggio di essere gradito'; devesi 
cangiare nella moda delle semplici fò- 
glie • Queste per altro hanno una certa 
monotonia*, che lungamente soffrire 
non si può; dunque in loro vece si 
spargano gli abiti ' di picciolissime 
perlettc di talco;. Il talco però deve 
essere travagliato oltramonti , perchè 
piu vivo , e,brilhnte rocchio ferisca dei 
riguardanti ; è dove Teffettò con questo 
non si Gonscguisca , entrino in luogo 
delle perle i lustrini ad cmularé col 
loro splendore sii di un velò cinese il 
vivo scintillare delle stelle in' un sere-* 
no cielo notturno . Il torcere in anél- 
la il crine fu già la moda di un* anno ) 
ora bisogna abbandofiarli ondivàgho , 
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libero , ed errante cori una certa sem^ 
pliciti naturale sugli omeri , e sul 
petto . L’ accorciare i capelli sulla fron- 
te era un’ uso di chi una volta pregia- 
vasi di poter portare la fronte sc»)perta. 
Una simile usanza fùben tosto avvilita, 
ed uni signora indi a pochi giorni non 
sarebbe passata per un’ anima di un 
gusto troppo fino , se cogl’ impolvera- 
ti capelli confuso non avesse ancora le 
palpebre. Una volta reputa vasi pregio, 
che la chioma fosse stuccata con odoro- 
se manteche , e con polvere , e que- 
sta talvolta adulterata perfino nel co- 
lore; ma il lusso hà cangiato que- 
sta specie di galanteria , e fi inten- 
dere in oggi ad ognuno , che molto 
potrebbe scapitare, se non facesse pom- 
pa di un bel crine nero * fino a ricor. 
rere al presidio di assìrj ungenti , per 
donargli un lucido colore « che la vi- 
sta appaghi dei riguardanti . Copri- 
vansi le signore quali amazzoni co- 
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raggiosc il capo profumato con una 
celata di velo j in oggi sarebbero inele- 
ganti, se in testa non portassero 
un’ altissimo cappello inglese di co- 
nica figura , o un serto di fiori , che 
tutto il bello imitino della natura , o 
una fascia , sovra cui leggansi rica- 
mate alcune cifre , solo intelligibili a 
coloro, che sono iniziati nei misteri 
di amore. In fatti, cos’hanno più, 
che fare oggi giorno gli elmi , le c-» 
late , e gli abitini all’ amazzone colle 
massime pacifiche della moderna filo- 
sofia? Le signore tutte sono divenute 
pel lusso antiobbesiane . La natura non 
le h\ fatte per la guerra. Solo il lus* 
so potè una volta farle credere di cs* 
sere nate per uno stato cosi violento , 
e straordinario ; ma il lusso stesso fi- 
nalmente hi fatto emenda del suo er- 
rore , ed altre idèe , altre maniere 
altre foggio di abbigliamenti presentò 
loro , tutte spiranti ima dolce aura di pa- 
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ce . Questa vicendevole successione di 
mode capricciose « che dall’ incostante 
lusso viene periodicamente prodotta • 
lungi mai sempre dal recare nausea j e 
disturbo , piace anzi , e mirabilmente 
diletta . La varietà è quella sola . che 
dà tutto il brio al civile commercio, 
il quale si renderebbe oggi stucchevo- 
le , se in tutto assomigliasse a quello 
del giorno già scorso . Ad un’ oggetto 
•Si grande , che non si sacrifica dal vo- 
lubile capriccio delle persone galanti 
solo costanti nell’ incostanza del lusso ? 
Per esse non è molto 1’ aggravarsi di 
debiti , e di grossissime partite , che 
staranno sempre aperte sù i libri del- 
•la mercatura < purché non si manchi 
di produrre ogni stagione una nuova 
metamorfosi negli abiti, nella perso- 
na, negli apparati delle camere, nel 
gusto delle carrozze , nell’eleganza 
delle livrèe , nella galanteria , e nella 
sontuosità della mensa . Per esse non 
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è gran danno i che nel lussò si dissi- 
pi quel’ umore , per cui vegetano , c 
si perpetuano le famiglie , purché non 
abbiasi ad incontrare presso le persone 
brillanti , di genio , e di un gusto 
esquisito r ingiuriosa taccia d’ inele- 
ganti , e soverchiamente av^ri . Il lus- 
iso è egli incostante? Ebbene: Si av^ 
vicendino pure i suoi canoni , che sem- 
pre si deve essere pronto ad ubbidirlo 
fino nelle sue contradizioni . 

IV. Anzi è egli incontentabile? Ebbe- 
ne : Cerchi pure di smugnere quanto 
più può i publici non meno, che i 
privati errar) , che sempre si deve es- 
sere docile a piegare il collo sotto 1’ au- 
torità , con cui comanda qual despo- 
sta ; anzi si deve essere provido fino 
al segno di sapere prevenire i di lu^ 
desiderj . La filosofia del secolo quali 
lumi non isparge sudi un’articolo di tan. 
. ta conseguenza ! Pretende , che questo 
lusso, signore, ed arbitro fino dei pensie- 


Pessime 
conseguen- 
ze , che ne 
dcrivtno 
dal seconda 
difetto . che 
è r insazia: 
bilita . 


10-É 

ri , non che del costume degli uomini , 
possa tutto esigere da tutti . Si deve 
fare una spesa , percnè altri la fanno j 
e poco, preme , se questa inìnite altre 
ne richieggo. L’astenersi dalla prima 
sul timore di essere obbligato a tutte 
le altre, che ne verranno in appres' 
so , non è già da uomo prudente , ma 
bensì incoerente, e di poco spirito-. 
Dunque si faccia a costo ancora della, 
propria, e dell’altrui ruina*, a costo 
di dover lacerare amaramente il cuore 
ai proprj parenti j a costo di dover 
portare nei tribunali , e nel fóro l’ igno- 
miniosa marca di un uomo senza credi- 
to ; a costo finalmente di ‘ dover sempre 
sentire intorno al proprio cuore la voce 
del sangue di tanti pqveri barbaramen- 
te defraudati delle loro mercedi . In 
somma non vi sia pietra , che non 
si muova, purché nella conversazio- 
ne non abbiasi ad illividire , invidian- 
do in un’ altro ciò , che noi non ab- 
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biamo , purché travagliati non siamo 
dall’ambizione, che soffre di mala voglia 
il vederci anche uguali al restante dei 
nostri simili . Se la sorte , quando meno 
vi ci si pensa , sparge a larga .mano 
sopra di noi i suoi tesori poco , o 
nulla ci dobbiamo curare di rìmargi> 
nare le antiche piaghe sofferte nella do- 
mestica economia; anzi sarebbe da spi- 
rito troppo debole il non tentare di 
disacerbare le vecchie, e di aprirne 
delle nuove, obbedendo alle leggi del 
lusso , che vuole assolutamente T aumen’ 
razione della corte , della cucina , del. 
la scuderia, e delle etichette infinite 
introdottesi nel civile commercio per 
un gottico pregiudizio a proporzio- 
ne , che si migliorò di fbnuna . Un 
uomo di buon senso piagne sù di uq 
male tanto grande , e reso pressoché 
universale , e commune . Si affligge 
il vero filosofo, e amaramente quere- 
lasi sulla ingiustizia, che si fà con 
una condotta tanto esecranda alla ragio- 
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ne, costretta a" cedere purtroppo alle 
indiscrete pretensioni dell’ lusso . 

Se ne mo- -Vi-Ma dai belli Spiriti , dalle pet- 
stra la sua jonc . di mondo, c dai filosofi del se- 

irrasionevo* 

lezza; ter-- colo .altra. i voce non si ascolta , che 

zo difetto, Il • ■ 

con cui si quella del, delirio , e del capriccio , 

«mp!c ai là quale impone alto silenzio alla ro- 
canoni della jjygjg eloquenza della ragione . Se que- 
sta saggia maestra degli uomini dice, 
che solo per prò vedere con economìa 
alla fuggevole . brevità del tempo , o 
per compensare la mancanza delle for- 
se segnate con limitazione a ciascun’ uo- 
mo dalla natura , è lecito ad uli privato, 
il prevalersi del suo simile , ed ' obbli- 
garlo a vendergli la preziosa sua libertà, 
il lusso abolisce questo canone con som- 
mo disonore della umanità, ed insinua 
a tutti ','che è proprio della grandezza, 
c maestà 1 1’ assoldare uha mandra infin- 
garda di oziosi servitori , i quali distri- 
buiti secondo il loro grado , ed offizio 
per k sale , rivelino , e propaghino 
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colle loro mormorazioni i pregìudizj^ 
e talvolta l’infàmia dei loro padroni, 
Fà inoltre Pàpere ai grandi , che non 
può andare disgiunto dal grado loro il 
nutrire uno stuolo numeroso di paggi, 
€ di camerieri da schierarsi per le 
anticamere , come le guardie schieran- 
si dietro ai finti Rè sulla scena j quan- 
do il molto numero è nemico spesso 
deir ordine, ed è piu spesso amico dell 
ozio . Il più ricco cittadino del popo- 
lo più potente del mondo , il distruc. 
tore di Cartagine , quando portossi in 
forma publica nell’ Egitto come depu- 
tato della Republica, non aveache cin- 
que servi . Ma non era forse questo il 
tempo di spiegare la pompa più splendi- 
da , per imprimere negli animi un ris- 
petto maggiore di Roma , e per dare 
una idea della potenza romana ? Questo 
popolo , il più giusto estimatore della 
vera grandezza , non la fàcea consistere 
in queste apparenze compassionevoli , 
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ma nella virtù dell’ animo , c delta men- 
te . Questo grand’ uomo per altro avea 
seco il filosofo Panezio ; lo che deve 
ricordare ai grandi, quanto stimare si 
debbano le scienze , e quelli , che le 
posseggono , Ella veramente è illusio- 
ne anche maggiore , resasi ai giorni no- 
stri quasi comune, essere alcuni padro- 
ni più premurosi, e solleciti della taglia, 
onde i loro servi egualmente si accop- 
pano per cotale guardatura , capellatu- 
ra , ed altezza di piedi parigini , an- 
ziché della buona morale , del buon 
cuore amoroso , della onoratezza di 
• massime , e di certa dirò ancora natu- 
rale buona logica. Giugne in somma 
r irragionevolezza al segno di cercarsi 
con più di scrupolo le doti del corpo , 
che le qualità dello spirito . Ci avvi- 
sa la ragione , che uno, il quale è lieto 
di poter camminare sedendo entro a 
un soffice carro , non debba atTettare il 
lusso eziandio nella velocità , e nel 
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rumore con insulto , é pericolo di chi 
cammina sulle sue gambe , ed asilo non 
trova . Altrimenti il cocchiere nel cor- 
so potrà essere inumano quanto il gra- 
natiere sul campo ? I canoni dell’ ar- 
te sua saranno tanto sanguinosi , c 
severi , che dopo un’ urlo , o al più una 
bestemmia, potrà impunemente frangere 
un braccio, o fracassare una coscia ? Che 
importa , che le ruote<di dietro , e non 
quelle dinanzi abbiano schiacciato 
queir infelice , se egli sen muore ? 
La ragione esigge. che si osservi inaltera- 
bilmente una certa regola nella distri- 
buzione di quegli onorar; , che alle 
persone di servigio si debbono secon- 
do il merito , 1’ utilità, la nobilità , V im- 
piego , e la condizione del ministero 
da esse esercitato j ma il lusso nemico 
sempre mai implacabile dell’ ordine , 
Cd ingiusto giudice del merito preten- 
de, che -nel solo cuoco laureato nella' 
università di Sibari , quale cccellentis- 
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simo dottore nell’ arte apiciai o nel 
solo cocchiere addestrato in Troja da 
un Patroclo , e Automedòne a- guida- 
re bighe , e quadrighe , s’ impieghi 
queir onorario , che basterebbe a^gr^ 
titìcare dieci segretarj , uomini illumi- 
nati, e di provido consiglio. La ra- 
gione hà sempre detto , che la sempli- 
cità dell’ abito, la modestia, e la com- 
postezza prevengono in favore di chiun 
que *, che la manifattura nazionale hà 
sempre.il suo pregio reale, il quale 
mai non iscema indosso a persona al 
cuna , come persona alcuna non è ca« 
pace di far crescere quello delle este- 
re manifatture usandole j che fa .sem- 
pre un pregiudizio non giustificato da 
motivo veruno il credere di essere me- 
no nobilmente vestito con panni fab- 
bricati nel proprio Stato di quellochè 
con drappi oltramontani di una eguale 
bontà, pregio, ed esattezza. Il lus- 
so all’ incontro proscrive dalla società 
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pulita tutti coloro , ché non vestono 
drappi o clandestinamente introdotti 
contro il severo divieto dei bandi-, 
o più sontuosi pei dazj , ai quali do- 
vettero soggiacere nelle diverse doga- 
ne , o più rari pel naufragio , da cui 
portentosamente scamparono in una 
qualche burasca . La ragione ci fi in- 
tendere , che nell’ inalzare le case , ed i - 
palagj più di tutto si cerchi il commo- 
do di chi vi abita j il lusso però vuole ad 
ogni modo , che tutto si dia alla glo- 
ria , formandone un’ oggetto soltanto 
di ammirazione al passaggero . Quella 
ci dice , che i cibi dati furono dalla 
natura per corregere , e moderare la 
famej questo assegna al vitto 1’ uffi- 
zio d’ irritarla , ed accrescerla . Quella 
và _ incontro ai bisogni della umani- 
tà con prodotti tanto più salubri , quan- 
to più semplici , conforta lo stomaco , 
diletta il palato, sodisfa il gusto, e 
, la sanità mirabilmente promuove ; que- 
Tomo //. o 
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sto tutto traveste , ed in mille forme 
tutto rifonde , altera , e confonde i 
nomi delle cose , abolisce le primitive 
loro denominazioni per apporne delle 
più eleganti, ed espressive, le quali 
però in realtà la loro natura tradiscono ^ 
innesta ciò , che nella propria essenza 
porta un principio opposto alla con- 
giunzione j qual mestruo attivissimo 
separa quello, che dovrebbe rimanere - 
unito , e legato i e trà l’ esquisita son- 
tuosità delle mense sibarita , le febri 
putride , le coliche , l’ ostruzioni , gli 
J effetti sterici in cento fomanti vivande 
esibisce , e nelle dorate tazze quel ve- 
leno propina , che fù sempre Torigine 
funesta di tanti mali, sotto dei quali 
geme di continuo la misera umanità, 
L’ autore della natura , che il tutto 
soavemente dispose , con infinita prò- 
videnza ordinò , che alle opere del 
giorno presedesse il sole , e alla quiete 
della notte la luna , Che non hà osato . 
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di temerario il lusso ! Investi perfino 
quest’ ordine dalla providenza stabilito , 
obbligando l’uomo a sottoporrei sue 
opere al bastardo lume della notte , ed 
a riposare , mentre il sole compie mae- 
stoso la sua carriera sul nostro emisfè- 
ro . Insegnò ai grandi , che nulla do- 
veano avere di commune col volgo ^ 
Bene insinuata una tal massima nel 
loro cuore , con pari faciliti fece loro 
risolvere di crearsi un nuovo giorno, 
ed una notte nuova , che il giorno , 
e la notte non fossero di quelli , che 
nobili , e magnatizie persone non erano . 
Appena il sole si tuffa nell’oceano, biso- 
gna gire a diporto sù di un soffice coc- 
chio , sotto cui stridano lucidissimp 
ruote , e molli anglicane j ordinare i( 
pranzo , esercitarsi col moto , . gire 
alla danza, alla conversazione, al giuo- 
co , alle filarmoniche accademie , e ai 
scenici spettacoli , fintantoché i primi 
àlbori annunzino 1’ arrivo del nuovo 
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giorno . Spunta rialba nel cielo? Questo 
è il momento, che li chiama alla 
cena ì la quale non mai abbandonare 
si deve i prima che trà le dense nuvo- 
le , che ‘Salgono alla volta della spazio- 
sa sala dalle olezzanti pietanze , e dal 
fumoso vino , non si travegga grandeg- 
giare sull’- orizzonte il sole . Incomin- 
cia per loro il tempo del silenzio , e 
del riposo , quando termina per tutta 
la natura . Il sonno dcv’ essere lusinga- 
to dalla garrulità degli augelli, che 
sciolgono inni ai; raggi mattutini in lo- 
de-dei creatore. Quindi i tepidi ori- 
glieri , e le piume al sonno ignote deb- 
bono essere stancate ora dall’uno, 
ora dall’ altro fianco ', finché torni il 
carro di Boote a sfavillare sul Cielo . 
Dal lusso si - VI. ‘ Una si ‘ irragionevole condotta , 
dÌnn°o\iia cui' si obbligano tutti coloro, che si 
società . fecero un dovere di arruolarsi sotto la 
bandiera -del lusso, apre nella rcpu- 
blica una • sorgente di mali , che poi 
s ■> 
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ingrossandosi a proporzione del loro 
corso, a. guisa dì tumido, edorgolioso 
torrente muggono, e fremono ; finché 
sdegnando di flagellare la sponda , 
ogni argine sorpassano , allagano ,* ab* 
battono , c seco la mina traggono del- 
le intere provincie . Per il lusso per- 
de la letteratura 1’ onore , e la republi- 
ca ogni presidio, che ad essa veniva 
promesso dalla gioventù leggiadra , 
colla quale il cielo fu largo di una 
eloquenza amabile , di un’ intelletto 
chiaro , e di un’indole composta. Per- 
de la famiglia chi la protegga , la 
publica fède chi 1’ assicuri , il matro- 
nale decoro chi Io sostenga in tan- 
te fèmine di gentilezza adorne , e di 
egregie qualità copiosamente fornite . 
Perde la nazione , e lo stato chi am- 
ministri gli affari li più importanti , 
chi vegli sulla publica economìa , chi 
preseda alla distribuzione della giu- 
stizia in tanti patrizj , che ai ridicoli 
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Liovei'i del lusso pospongono i doveri 
assoluti , e reali del cittadino . Perde 
finalmente la società il fondamento più 
bello , sù di cui poggiava la propria 
tranquillità , l’ incremento , e splendo- 
re di tanti genj sublimi , che sembra- 
vano nati appunto nel di lei seno per 
farle concepire generose speranze , per 
reggerla , e sostenerla nelle più lumi- 


nose imprese. 

VII. Chi lo crederebbe ? . Fino 


nei 


Fwgiudica 
flilv Arti C 

«I progresso sereni giorni di pace il lusso turba, 
delle lettere. ^ confónde r universo in modo, che 

il coltivatore delle belle lettere , e l’ a- 
matore delle buone arti distr atto da 
queir unico oggetto , a cui sacrificò 
tutte le sue fatiche, nell’ozio irrugi- 
nisce, e mollemente si perde. Nulla 
avvi» che lo incoraggisca , e fbmentl 
in lui una nobile emulazione < Esauri- 
te sono per esso le fónti » da cui , 
una volta solcano derivare onorifi- 
cenze» e premj a tante utili prodii- 
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zioni di un* ingegno felice . Quindi è ♦ 
che non più veggiamo ora moli su- 
blimi porgere in alto * fino a nasconde- 
re tra le nubi le orgogliose loro fron- 
ti » come ai tempi dei Sesòstri in Egit- 
to i non più inarchiamo le ciglia sulla 
magnificenza dei nuovi ginnasj , dei 
portici , delle statue , c degli archi * 
come i maggiori nostri maravigliando 
già viddero in Atene nei giorni feli- 
ci di Pericle . E quando mai in mez- 
zo alla sontuosità del lusso , in cui 
viviamo ♦ potremo contare tante sco- 
perte alle arti , e al commercio si uti- 
li , e necessarie , quante vantare ne pos- 
sono i già scorsi Secoli meno colti del 
nostro * e meno avviliti , e depressi 
dal lusso? Tra le faville di guerra spar- 
se per tutta T italia dal partito del Guel- 
fo , e del Gibellino sorsero le lettere « 
che resero immortali i nomi di un* 
Alighieri , di un Petrarca * e del tosca- 
nissimo Bocaccio. La circolazione del 


Avvilisce lo 
spirito , fa- 
cendogli pi- 
gliar piacere 
solo di ciòs 
di cui meno 
dovrebbe 
essere soUc- 
c irò. Si pro- 
va col fatto . 


sangue , l’ invenzione della polvere 
il ritrovato della bussola forse anco- 
ra dal piloto, dal guerriero, e dal 
medico si desidererebbero , se le scorse 
età fossero state tiranneggiate dal lus- 
so, che tanto si usurpò di predomi- 
nio sopra il presente Secolo . Galilèo 
certamente non iscoprl le stelle me- 
dicee avvolto fra un zamberlucco 
di zibellini . E parlando in generale 
tengo per fermo , che il lusso non mai 
è concorso alle scoperte dei dotti , i 
quali hanno dovuto essere spesso po- 
veri, e pressoché sempre hanno vo- 
lato essere sobrj . Ed io conosco ai di 
riostri qualche dottissimo , che fa sco- 
perte scientinche, il quale vive rac- 
chiuso nella sua cella con pochi co- 
modi oltre a quelli , che godèa Dio- 
gine nella sua botte . 

. Vili. In oggi sentesi da ciascuno 1’ a- 
nima snervata in modo , che crede , il 
grande , ed il sublime non essere fatta 
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per se , ma solo si prende diletto di 
ridicole bagattelle. Non si pruoya pia- 
cere alcuno nel solido , e vero bene t 
ma soltanto nell* elegante . Si è sen- 
sibile non già al vero bello, ma al 
meramente vezzoso. Tutto in* somma 
risente della mollezza , picciolezza , ed 
inutilità del lusso capriccioso . L’ arte- 
fice , che in mille cose colla perfezio- 
ne dell’ arte sua riesce utile alla repu- 
blica y il vero letterato ,• che mille lu- 
mi' potrebbe spargere sul regolamento 
ottimo dello stato , hanno di faccia una 
grossissima barriera , che li divide eter- 
namente dai ricchi . Non vi è cosa 
oggi giorno , che dal dovizióso maggior* 
mente si stud; , quanto l’ economia col 
felici coltivatori delle arti , c delle scicn-, 
ze . Non vi è danaro più . malamente 
impiegato di quello , ' che córrégendo 
i . torti dalla fortuna fatti ad un diligen- 
' tissimo artefice, oad un dotto senza, 
fasto, promuova rindustrià, e fàccia fiori- 
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re ogni maniera di letteratura . Si scar- 
seggia, coi .professori di quelle scien- 
ze , che r uomo formano , e il citta- 
dino , - per . essere poi prodigo con 
coloro ♦ che lo degradano , fino a sna- 
turalizzàrlo.' La miseria, e la povertà 
dei Licèi forma un contraposto troppo 
vergognoso colla sontuosità , e magnifi- 
cenza dei teatri . 11 saltatore v l’ istrione • 
ed il musico tanto /assorbisce * quanto 
si toglie al publico commercio, a^ 
sudore dell’ artista , alle vigilie del let- 
terato, alla publica educazione. Un 
semplice direttore di balli , ed un com- 
positore di uno spartito , che nulla ab- 
bia di verità nella musica , dev’ essere 
riconosciuto con tanto di oro , quanto 
bastare potrebbe per 1’ erezione di un’ 
Orfanotrofio , o di un Lanificio « Le 
tenere miniature delle scàtole , e dei 
vcntaglj ottengono il suffragio delle per-- 
sono -di gusto, a preferenza delle mae- 
stre tavole originali di un Guido, di 
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un Caràcci , di un Brunellesco , di un 
Rafiàelle , di un Bassàno , e di un San- 
sòvino . Poco importa , che il disegno 
del palazzo» Ja 'pianta , e lo spaccato 
mostri la maestria di un’ architetto 
emulatore del Palladio» purché il giar- 
dino in nulla sia inferiore a quei del- 
la deliziosa Tempe in Tessalia . Le ca- 
mere poco serve , che dalle loro pa- 
reti mostrino pendenti le imagini degli 
avi per virtù dell’ illustre pennello di 
un Tiziano » o di un Giulio romano 
spiranti in tela , purché gajo » e brillante 
sia il gabinetto pel frescore » e vivacità 
delle tinte « e pel disegno cinese . 

IX. Quindi succede » che quelli ono- Esclude la 

. . ... ... virtù , e fo- 

li SI attribuiscono al ricco» i quali menta ìvizj, 

sariansi douvti tributare soltanto al dolUon de- 
sapiente ; ed i popoli usano quelle di- • 
stinzioni coi potenti, che proprie sa- 
rebbero dei giusti , dei valorosi , e ma- 
gnanimi . Quella gratitudine , che in 
altri tempi era il premio di chi avea 


r 


V 

1 
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saputo salvare una città ora è di chi 
sà divertirla ; e con queir acclamazio- 
ne si accompagna un signore al teatro 
illuminato . dal suo danaro, o da ès^ 
so si riconduce a casa un maestro di 
opere, o un danzatore ^per l’eccéllen- 
za dei suoi spartiti e per .1* incontro 
dei scenici balli, 'con cui si sarebbe un di 
accompagnato al trionfo un capitano 
bagnato del proprio sangue . 

pcVko?oso tutto il mondo frenetican- 

dcHc perso- te applaude questo delirio, mentre 

nc attaccate . J. 

al lusso, che il vero filosofi) piagne sulla decaden- 
za dello stato affrettata da un lusso di 
simile tempra , ravvisando nei di lui 
amatori uomini alienissimi dai genera- 
li interressi della società , ed attaccati 
solo al proprio capriccio ; uomini ; che 
per sodisfare alle proprie passioni si 
dimenticano dell’ amore della patria, e 
dei doveri di cittadino ; uomini di og. 
ni pili esecranda azione capaci, dalla 
cupidigia dèi piaceri , indi dall’, angustia 
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dei debiti resi temerarj , ed ititrapren- 
deti di tatto*, uomini, che non aven- 
do essi fedeltà pel corredo inlinito dei 
loro viz) , non vogliono , che T abbia 
alcun’ altro mercè l’ abito di ogni- virtù i 
uomini finalmente , che non potendo 
tollerare la povertà cagionata in essi 
dal lusso , sdegnano di soffrire negli al< 
tri la ricchezza acquistata colla' mode> 
razione , colla modestia , e coll’ eser< 
cizio costante della temperanza. La 
patria, la publica sicurezza, la religio- 
ne istessa cosa mai non hanno a temere, 
da un giuocatore, che infelicemente 
azzardò tutto il suo patrimonio su di 
una carta ? Che non sarà capace di osa- 
re contro le leggi dell’ uomo , del cit- 
tadino , e del cristiano un paraslto , che 
in una sola cena divorò , ed inghiottì 
quanto dovea bastare in un’ anno a 
cuoprire i bisogni della sua famiglia ì 
L’uno per procurarsi un mezzo da 
tentare novellamente la sua fortuna, 
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r altro per provedere alle urgenze di 
uno stomaco atfaraato , e digiuno si faran- 
no fàbricatori di mille scelleraggini , 
violando ogni diritto , e perturbando 
quell’ ordine', e quell’ armonìa , per cui 
mirabilrnente sussiste la società . Tal- 
volta nell’ intendere certe novelle , 
viene talento di esclamare al galantuo- 
mo dalla' panca del suo Gaffe, com’escla. 
marebbe il' predicatore da un perga- 
mo della Chiesa: Pupilli, c vedove, 
conservatorj ed ospedali , economici 
depositi, casse sociali, augusto errarlo 
del Principato, tesoro sacro dell’ Alta- 
re quante cattive mani di prodighi 
tutori , e amministratori sono fatte con- 
tro di voi ardite dalla disperata cupi-» 
digia di pur seguire a lussureggiare 
spendendo ! Onorandi tribunali del 
foro , illustri maestrali della giustizia, 
cui è la custodia commessa delle san- 
te Iggi , cd a cui la ignominia si mani- 
festa degli umani delitti , alle vostre 
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stesse ricerche , e alle vostre acute sus- 
picioni sottraggonsi parrecchidi so. 
miglianti latrocin; tenebrosi . Infatti 
ecco che tratto tratto tutto per le cit- 
tà scoppia il fragóre di certe usurpa- 
zioni solenni, onde rintronano le ore- 
chie di tutti gli amatori teneri della Pa- 
tria , di tutti i professori sinceri dell* one< 

. Il lusso* è 

XI. Il secolo decimottavo si chia- unìyjrsaìe a 
ma il secolo del lusso , La sua deli- dcii^* 
carezza nei comodi della vita uni ver- • 

sale a tutti gli ordini , a tutti i tem- 
pi comune , ed eguale in tutte le cose 
chiaramente ce ne conviiK:e , Ecco ad- 
divenuto molle il soldato , il marina- 
ro , il negoziante, l* artiere , il servo, 
r agricoltore medesimo , Un’ accidiosa 
mollezza hà investito per' dir cosi tut- 
to il genere umano , intramettendo l’ o- 
zio lungo al breve travaglio , S* insi- 
nua nei fondachi , penetra nelle offici- 
ne , non senza dctrimentó delle arti , 
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€ non senza lamento dei cittadini. Il 
popolo con una stessa voce dimanda 
pane, e spettacoli *, e pare, che abbia 
il diritto ad esiggere .il teatro , e il 
passeggio , il convito ', il giuoco , la 
danza . Ogni cittì vuole avere il, van- 
to di essere una terra di giojosc don- 
ne,, di uomini solazzosi . he a ;Caso in 
un paese si arriva , dove si conversi , 
si mangi , c si dorma, 'Comc la gente 
una volta conversava , mangiava , c dor- 
miva, esso è un detestato angolo della 
terra , dove , come dicesi ,• c come al" 
trove notammo , neppure si vive . Non 
avvi cosa pel gentiluomo , in cui pro- 
curi di essere ingegnoso-, per quindi 
coglierne tutto il piacere . L’ abitare , 
il sedere, ilgiuocare, il vestire , tutto 
richiede cure lunghe, c diligenti’, c 
li guardinghi, ed accorti coltivatori 
del corpo loro sono sempre sulle dU 
fesc , e come in trattati colle stagioni 
per coglierne senaprc i diletti, c se- 
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‘pararne i disagj. Mirate - questi ele- 
*ganti dimeriai , questi sibariti efFemi- 
ihati , questi enti si teneri , ed à vedere 
-si lusinghevoli , sempre adorni di fiori , 
«sempre vestiti di colori ridenti . Sareb- 
bero schiacciati sotto alla menoma 
-fatica ; e la loro mano si snerverebbe 
dal peso di un fiiso . L’ esistenza mede- 
^simaè a loro grave; e se non la sostenes- 
-sero e come rinovellassero per un 
rsolazzamento sempre variato , soccom- 
, bèrebbero , e si dileguerebbero •. Finché 
non tramonta il giorno della vita , veg- 
•gonsi quai leggeri é ' brillanti’ insetti 
'svolazzare scherzando quàsi ai raggi 
•di’ un sole di primavera. Per essi si 
ivcrsa dall’ atmosfèra T oro della luce 
nei bei giorni della state , e per essi è 
obbligato r inverno a prédurte le rose . 
Se zefiro dòn vuoP esser ripreso, e mi- 
nacciato , abbia cura di alitare sempre 
un fiato dolce, e carezzevole* I due 
mondi sono debitori di profumi grati. 
Tomo IL p 
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t di succhi eletti, di canti sòavl, e di drap 
^ pi tessuti da stranieri tela) « £ d* uo« 

po per essi di follie sempre cangianti « 
d’ idee sempre nuore « di piaceri sem- 
pre freschi} onde potere trarsi dietro 
senza lamenti il peso del proprio esì- 
stere per la lunghezza interminabile di 
una rapida giornata « 

pine*dTogn’i degnino solamente per poco 

delitto, I filosofi del secolo di dare una occhia- 
ta alle superbe Corti di un Nerone , 
di un Domiziano i di un Commodo ^ 
e di un Eliogabalo. Quindi portino 
i loro sguardi sù quelle di TitOj e Traja- 
lio , di Antonino il Pio « e di Antonino 
il Filosofo. Veggano nelle prime una 
smodata sontuosità accompagnata dalla 
inumanità i e dalla barbarie^ ammiri- 
no nelle seconde la moderazione seguita 
dal trono delle più amabili virtù ; Quel* 
li in mezzo al lusso j onde splendeva la 
reggia i erano mostri crudelissimi abor- 
titi dalia natura i solo per fàré ingràs- 
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^are le glebe col sangue dei loro simili \ 
questi tra le virtù, che pomposamente 
facevano ala al di loro trono j furono 
tanti numi tutelari della umanità c 
luminosi esemplari di moderazione . Giu- 
liano , la cui apostasia , e la guerra 
letteraria fatta al cristianesimo ne accres- 
cono agli occhj dei nostri filoso^ il 
merito , e la virtù , chiese un barbiere 
per radersi la barbai ed essendosi ad 
esso presentato quello del suo predeces- 
sore Costanzo in un arredo molto splen- 
dido i il cacciò immantinenti da,se,al ri- 
ferire di Zonara, dicendo di aver diman- 
dato un tosatore i non un senatore * 
A questo specchio ^ che alla filosofia 
moderna del lusso presenta la storia 
dei passati tempi , contempli se medesi- 
ma i e dica i se nulla porta in se stes- 
sa i che non sia esecrabile agli occhj 
dcH’universo . Se il grande oggetto della 
filosofia una volta fu la virtù , la sapien- ’ 
isa^ la rettitudine delle azioni, là cosciéd* 

p 2 
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za, lo spirito, e la felicità, si confon- 
dano una volta i nostri filosofi del se- 
colo, che nel lusso propongono all’uomo 
il vizio , r errore , la mala fède , la 
dissipazionedcllo spirito, la ruina do- 
mestica , il disordine publico , ed una 
indeclinabile infelicità . Se un Platone , 
un’ Aristotele, un Seneca, un Cicero- 
ne diedero precetti di moderazione, 
per assicurare a ciascuno quel fine , 
a cui fù creato j arrossisca la filosofia 
dei nostri spiriti illuminati , la quale 
fatta propagatrice del lusso, inondala 
società di ogni male, fino a sfrenare 
il suddito contro il sovrano , e la pa- 
tria, come i congiurati di Catilina; 
fino a mettere in necessità le matrone 
a tradire l’ inviolabile fede del toro 
maritale, e la religione del tempio, 
come una Pompèa ; fino ad obbligare 
le donzelle ad avere più cura della beltà , 
che della doro pudicizia , come le ver, 
gini di Moab y fino a spegnere nel cuore 
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dei figli la voce della iiatora , che ad 
ognuno di essi ricorda la gratitudine 
ai genitori loro dovuta j ano a far tra • 
curare ai genitori medesimi l’ educazio- 
ne di coloro , ai quali diedero la vita • 


Fine del Tomo IL 
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posto dai Filosofi del Secolo per au- 
mentare (a popolazione . 
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da , che la prosperità di una popO" 

, lazione è sempre precaria , quando 
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coltura . 
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dedurre, che l’industria del com* 
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quanto più acquista di estensione; 
al contrario dell’ aga'coltura , che 
quanto più si estende, tanto più 
è benefica, 17 

X. 11 Romano giunse al grado di somma 

prosperità , c grandezza , solo per 
mezzo dell’agricoltura. 18 

XI. Lo Spartano, ed il Romano decad- 

dero dalla loro prosperità , e gran- 
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ri . 30 
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XIL Da tutto r antecedente si deduce la 
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Articolo II. 

SmIU maniera, per incoraggtre totgrU 
c ottura , fonte della publica 
sussìsiema . 


I. Il primo mezzo si è quello di preve» 

venire il publico in favore deiragrl» 
coltore , rendendo onorevole la di 
lui condizione. 

II. Il secondo mezzo si è quello» che 


bero da questo sistema. 


VI, Il terzo mezzo d’ incoraggire l’ agri- 


»7 


la sovranità premi la diligenza dell* 
agricoltore, e la vigilanza del prò » 
pietario . 

Ili, fella è una ingiustizia il non lasciare 
aperte , se non che due strade per 
acquistarsi T onore della nobiltà , la 
guerra cioè, ed il foro,quando accade 
il più delle volte , che nobilitandosi 
un uomo di spada , o di toga, si pre- 
mia un vizioso . 

IV. L’ agricoltura é l’ arte , che più si- 
curamente conduce a rendere Puo - 
mo utile al suo simile, e però più 
degna di nobilitarlo. . 

V. ^Conseguenze felici, che ne verreb- 
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to violento 9 perhicoso alla riproduzio* 
ne della Specie . 


I. La miseria del soldato, e la violenza 

del suo- celibato l’ obbligano ad 
astenersi da una moglie al tempo stcs- 
so , che lo spingono ad una sfrena- 

V 

ta lncont^nen^a . 

II. La di lui depravazione prende ben^ 

presto la qualità di publico esempio » 
c si diffonde per ogni ordine di 
persone . 

III. L’ inconrinenza resa universale fà 
risguardarc nel matrimonio un vin - 
colo troppo offensivo della nostra 
libertà . 

IV» Dalla publica incontinenza hà ori- 


11 


71 
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gine quel morbo » che reca più 
danno alla popolazione di quello , 


che una guerra. 

J6 

V. Epitome de! l’ articolo . 

77 

CAPO QUINTO 
la Filosefia del Secolo sùlU grandezza x 
ed opulenza delle Jdjxzionl . 


Articolo I» . 
Sul Ccmmercìo . 


I. I progetti dei moderni filosofi, per 


qualunque motivo ciò sia , diminuis- 
cono la felicità dei popoli , indebo- 


lendo il commercio . 

II. Non vi hà nemico più formidabile 

72 

del commercio , quanto la guerra. 

8i 

III. Le arti trascurate , e la publiea fe- 
de tradita sono, i due scogli, nei 
quali oggi giorno và a rompere il 
commercio . 

IV. Il commercio proporzionato alP agri- 
coltura conduce una nazione al col- 
mo della grandezza ; all* incontro 

7» 

ove non si osservi questa proporzio- 


ne, accelera la ruina dVogni sta- 



138 

V. » commercio non lascia di essefC 

utile perfino a quello stato» che 
è posto nella circostanza di non 
fere comiucfciare coi popoli vicini , 

VI. Noti vi hà migliore garante della 
(iurevt)lezza » e prosperità del coro» 
meteio « quanto la modefaziopé 


85 


87 


VII. La Filosofia del secolo vorrebbe ò5 ^ 
bligàre gli uomini a cammioare con - 
tro 1’ ordine irtimutabile della provt " 
denZa generale* 

Vili. L’ Industria si perfeziona per niez- 
7 f> della concorrenza, c languisce 
per ttieZzo del monipolio » 

IX. Ogni cittadino dev’ essere libero 
ad esercitare quell’ arte i che più 
gli piace . 

X. Le privative togliendola doticórren - 

za>ìmpedisconorefnulaziQne j'fe ^*^^*^* 
vano conseguentemente j c abolì * 
seono l’ industria j 

XI. Il prrvileglO esclùsivó , solito conce- 
dersi all’introduttore di una nuo- 
va arte , è irragionevole! , ed ingiu- 

tso * . 

XII. Non vi hà mezzo migliore di pro- 
muovere le arti > ed il commer- 


S3 


91 


96 
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99 
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eiut quanto il premiare con giuste 
onorificenze f industria dell’ artefi» 
ce • V 103 

AuTicoto tt. 

Sàlla riv alidi e gelosia del Commercio » 

tl 11 principio , a cui si appoggia la 
filosofìa moderna , allora quando 
pretende di giustificare la gelosia» 
e la rivalità del commercio , è del 
tutto falso . ’ lo5 

II» Conseguènze^ che ne derivano trop- 
po funeste al commercio universale , 
dalla rivalità, e gelosia dei popoli 
commercianti. toj 

ni. Il commercio di uno stato hà una 
stretta relazione con quello dell* uni - 
verso ; e quello dell* universo è 
unito ai vantaggi di qilcllo di ciascuno 
stato in particolare» • no 

IV» Si prova quanto sarebbe pregiudi- 
cevole ai commercio di tutto il món - 
do la fuina del commercio ingle- 
££_É ìli 

V. Vantaggi ,che ne Verrebbero al com- 
mcrcio universale > se gl’ inglesi ai 
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risolvcsfcro una volta di rispettare 
i diritti delle loro coloaie ameri- 


cane . • . 

VI. Quanto giovi a tutto il 

Asperità del commercio della Spa- 
gna,c del Portogallo . 
vii. Quanto gioverebbe al commercio 
di tutta r Europa , che si sistemasse 
il commercio francese . ■ > 

Vili. Utilità , che nc deriva a tutto 1’ uni- 
verso ) dai felici progressi del com- 
mercio d’ Italia » di Germania , di 
Svezia y di Danimarca» c di Rus» 
sia. 

IX. L’ O landa promovc i vantaggi di tut- 

ta TEuròpa col suo commercio. 

I. Conseguenza , che se ne deduce dall’ 
esame , che si è premesso sul coro - 
mercio di tutte le nazioni * 

XI. Voto per la libertà del commer- 

cio. 

XII. Il commercio ha la stessa origine , 
.che la società. 

XIII. Conclusione* 


114 
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Articolo II L 

Suir abuso della publica fede nel 
Commercio» 

L Dalla moderna filosofia si adotta il 
fallimento per una speculazione as- 
sai comoda per fabbricare la propria 

fortuna. 117 

II. Differenza f che passa tr^ il frau» 


dolento.e Tuomo di buona fe- 


de. 

12S* 

IH. 11 solo fraudolento merita il rigore 

• 

delle leggi f 

130 

IV. La condotta , che oggi giorno si tiene 


coi falliti per un pregiudizio di ma* 


la intesa filosofia, è notata da al** 


cuni caratteri . che la rendono odio* 


sa. 

151 

V. Si apre al delinquente ampia la via . 

. airjmpunitàt 

131 

VI. Ingiustamente' si opprime Puomp 


onesto. 


VII, Quali diritti spettino al giudice 9 e 


quali ai creditori di un uomo 9 che 


fù costretto a dichiararsi fallito. 

Its 

Vili. Doveri di un uomo 9 che involon- 


tariamentet e di buona fede fù ob- 

Tomo U. 


bligato a mancare alla pubi tea crcr 
denza , ? j8 

IXf Quale sia la. pena, che devesì ad 

un uomo, il quale volontariamente, 

e con (raude tradì |a publica opb 

nione , 1 39 

La fiippofiadcl lusso, g della gran» 
dezza rende colpevole un fallimen- 
to, che riceve l’urto estremo da 
una cagione non preveduta , i^g 

XL' La sana fìlusoiìa prescrive qua certa 
proporzione tra le forze dell’ uomo , 
e i pesi, dej quali egli si carica. 

Il trascurare questa regola basta per 
convincere dj reità un fallito, 14^ 

XII, Vantaggi , che nc verrebbero da una 
Ic^ge sHntuaria , nel ceto dei com-r 

.mcrcianti. 147 

XIII, L’abuso, che si fi ‘delle dor/,de. 

ve essere affatto abolito . 1.^8 

XIV, La simulazione delle polizie meri-» 
ta tutto il rigore della legge, 

•XVt Conclusione , ^ 


Digitized by GooQ e 


^4-i 

CAPO SESTO 

Là Fiiosofii del Secolo sul Lussi 

» 

Articolo Ì« 

5 i amaiìzzano i •vantaggi j ed i danni 
cagionati dal Lusso »• 

ié Quali 'sogliono essere gli effetti del 
lussò» Colnìandéssi di orrore ogni 
uomo di buon senso * 

IL 11 lussò sempre accelerato la rujjia . 
dello stato < facendo sostituircele 
arti frivole, ed inutili alle primiti- 
ve j e fondarilentali < iSó 

ili, idèa del lusso introdotto in unàqual - 
che città della nostra penisola lói 
iV» Si mostra come il lusso impoveriscà 
là provincia 9 che nè fà un com* 
merda attivo^ pori meno che quel - 
la j la qUalc ne fece Uri commercio 
. passivo »■ ^ ^ i6j 

V. il lusso è contrariò ai -prindri della 
eguaglianza, dogma della ntodema 
filosofia. * - - i6j 

VL II numero ristrétto delle persone , ■ 

nelle màni delle quali si fìt dal ius » 
so drcolare il denaro dello stato. 


/ 
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sooiniintstra una prova di più pe( 
convincerci > che questo lusso si op> 
pone all* eguaglianza pretesa dai 
moderni filosofi , 

VII. Il lusso è -un’ indizio certo di mi- 
seria nello stato . 

Vili. Il lusso confónde P ordine delle 
condizioni j e questa confusione con- 
duce seco degli effetti troppo per- 
niciosi allo stato . 

IX. Non si riprende del lusso, che il solo 
eccesso, e si prescrivono alcune 
regole * 


\66 

171 


m 
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X. Ingiustizia di alcuni filosofi moderni, 
che proscrivono dal civile com- 
mercio chi non può, o non vuole 
sacrificarsi al lusso. lyy 

XI« Quadro di una conversazione , a cui 
POP hanno accesso, che le persone 
di un lusso assai esteso, e di un 
gusto rafiinato . Da questo si rileva » 
quale ingiusta preferenza dia oggi 
giorno la moda ad un uomo pel 

civile commercio. ^ 

Xll. Non abbisogna del lusso per farsi 
. largo nella civile società , se non chi 
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è privo di un merito persona- 
le. i8; 


Articolo II. 

Sulle conseguenze del Lusso, 

I. La moderna filosofia fa ogni sforzo, on - 

de persuaderci , che i\ lusso ingenti - 
lisce le nazioni, c Forma Tornamen - 
to più bello della società civi - 
le. ^ 187 

II. Si convince di errore una tale 

massima, provando tutto il contrario 
cogli esempj della storia . 188 

III. Tre difetti, che entrano nell’ essen - 

za del lusso . Si prova il primo , 
che i la volubità. Ì9I 

IV. Pessime conseguenze , che ne dert » 

vano dal secondo difetto . che è l’ in - 
saziabilità. 3^ 

V. Se ne mostra la sua irragiooevolezza: 

terzo difetto, con cui si oppone 
sempre ai canoni della ragione . 304 

Vi. Dal lusso si cagiona danno alla so- 
cietà . ali 

VII. Pregiudica alle arti »eal progres - 
so delle lettere . 


214 
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Vili. Avvilisce lo spirito , facendogli 
pigliare piacere solo a ciò , di cui 
meno dovrebbe essere sollecito . Si 


prova col fattoi 2 i(f 

IX. Esclude la virtù* e fomenta i vizi* 

ricuopretidoli con destrezza iip 

X. C aratterè pericoloso delie persone at- 

taccate al lusso. Ilo 

XI. 11 lusso è universale si tutti gli ordi- 

ni delle persone. lljì 

XII. Il lusso origine (li Ogni delitto « izdl 
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